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Vrncribile Impostura 

Io n«l tempio almo a te sacro 
Vo lenton per I’ aria oscura; 

E al loo cauto simulacro 
Cui gran folla urta di gente 
Gik mi prostro umilmente. 

Tu degli nomini maestra 
Sola sei. 

Psam. 
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Qui dovrebbe leggersi una Prefazione nella cui vece 
segue quel che segue. 


Pazzo è colui che ’n tal giuoco s’airlstia. 

Pieno AetTina 


Un moderno scrittore, e pur troppo dotato di mol- 
tissimo ingegno , ha detto sulle tracce di un altro pub- 
blicista, che la proprietit è un furto. Furto di che ? 
Furto alla natura ? anche il respirare è rubare, poiché 
1' aria che ingoiamo è proprietà della natura : furto 
agli altri uomini? ma allora si suppone una prorietà: 
furto all' umanità? ecco un astruseria che non si ca- 
pisce , e che non può esser messa fuori in buona fede: 
furto alia commnuione? peggio! perché voi partite dal- 
r impossibile per arrivare all’ incomprensibile Dun- 

que ? dunque la proprietà é il mio, e il tuo, E questo 
mi par logico. Un altro scrittore ha detto che lo stile 
è 1’ uomo. Come l’ uomo ? Vi hanno uomini che non 
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hanno stile, vi hanno individai che usano bello e no- 
^ bile stile e non sono uomini; v’ha chi pensa col cuore, 
^ chi scote col cervello, c chi sa così bene fingere gli 
^ alTelti che paion veri all’ innocente lettore. In nome 
^ di Dio non facciamo ginochi di parole. Chiamiamo le 
e cose col vero loro nome. Quando io leggo certe for- 
P mule filosofiche , qualche espressione concettosa, qual- 
^ che frase del nuovo gergo umanitario , mi pongo in 
^ diffidenza, alzo il foglio e sotto l' inchiostro ci vedo 
^ la vanità dello scrittore come sotto il mantello lacero 
di Diogene vi fu trovato la vanità del filosofo. Il gergo 
jv dei moderni pensatori è la satira che si fanno da sè 
tl stessi. L' incivilimento, l'intuizione , I’ aspirazione, le 
L in.spirazioni, gli elementi, 1’ ordine, il fatto compiuto, 
^ r organizzazione, il trascendentalismo, l’obiettivismo, 
Y il subieltivismo, l'emancipazione e fratellanza dei po- 
^ poli, il fatto saliente, la tesi con I’ antitesi e con la 
sintesi in tulio tra loro, la solidarietà comune di tutti 
E i conviventi in un civile consorzio, i giudizi a priori 
K r alta ragione di stato, la tendenza delle masse in ra- 
U gione di quella degli individui, il patto sociale stipu- 
^ lato da tutti i cittadini di uno stato , le attualità pal- 
^ pitanti , la odierna importanza delle individualità, la 
^ potenza e I’ attrazione dell’ iniziativa e mille altre sono 
|v parole e frasi che spesse volte non sono idee. 

Come volete che le intenda chi legge quando non 
^ le capisce ehi le scrive? lu questo son del partito di 
^ quel fauuilone d’ Orazio che volevo veder piangere 
' ' colui che pretendeva far piangere altri. Capisci prima 


— 7 — 


tu che mi ti imponi come dottore, e poi ti sarà per- 
messa una nobile bile se io povero discepolo non ti 
rapisco. Che pretensione è cotesta? eppure parrebbe 
tanto facile il dire le cose come s'intendono e si sen- 
tono , il parlare (in che si sa , il tacere di ciò che 
non si sa, il dir tutta e non mezza la verità, il non 
dire a caso pensato una bugia, insomma lo scrivere e 
il parlare da uomini sinceri, da galantuomini! Niente 
affatto ! Se è vero che Temistocle udendo magnificar 
le sue gesta, ingenuamente dicesse che ninna voce gli 
riusciva più grata di quella che lo lodava , io stimo 
Temistocle più assai di Agesilao , il quale ai popoli 
della Grecia che gli volevano erigere statua fece sen- 
tire che ei si contentava di passare per onesto e non 
più. Eh! via finiamola! Anche Tiberio modestamente 
ricusava il titolo di padre della patria, anche Augusto 
non permetteva esser chiamato signore. Che monta ? 
r uomo sarà sempre uomo. Ditemi un po’ se Alessan- 
dro era o no un impostore quando, strappato di mano 
ad Aristobolo il poema in cui per via di poetiche adu- 
lazioni eran celebrate le sue gesta, gettava sdegnoso 
il volume nelle acque dell'Idaspe. Eppure quando ebbe 
bestialmente ammazzato il suo dito apri ben larghi gli 
orecchi alle parole di Anasarco che lo persuase quel- 
l'omicidio non esser delitto, giacché, essendo figlio di 
Giove , Alessandro non potea commetter delitti , e il 
bravo signore trovò molto assennato il favellar di Ana- 
sarco. Eppure questo nemico delle adulazioni si com- 
piacque farsi ridicolo ai popoli vestendosi secondo i 
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^ consigli dei suoi cortigiani ora da Mercurio, ora da 
Alcide , e ora da Pallade nell’ ostinazione in cui era 
^ di farsi creder Dio. Impostore, gettava il volume d'A- 
^ ristobolo nell’ Idaspe, e condannava a nwrire dei più 
^ barbaro supplizio il povero Calistene perchè lo ammo- 
^ niva a disprezzar gli adulatori die gli facevano rap> 
^ presentare la parte di buffone. 

^ Chi negherà esser 1' uomo una gran bestiaccia? il 

I solo problema che rimane ai filosofi è quello di sapere 
^ se sia animale incorreggibile. Certo che ove la speranza 
^ non ci dissipasse i neri pensieri, e non arrestasse ai 
^ primi passi il processo dissolutivo del timore, ninno, 
m che di mente sana fosse, farebbe libri per correggere 
^ gli umani vizi. Io son tra quelli i quali han la debo- 
P lezza di credere che 1’ nomo possa un di o l’ altro 

farsi migliore ove veramente lo voglia, e per questa 

II debolezza ho partorito il presente libercolo, non senza 
le doglie che soglionó ogni parto precedere, e delle 
quali vado a dire ora qualche cosa al lettore. Dirò 
adunque e subito che mi trovai scoraggilo sulle prime 
per trovare uno stile confaciente. U pedagogico e il 
triviale erano i due fantasmi che continuamente mi 
stavano senza pietà 1' uno a destra 1’ altro a manca, 

^ come per disanimarmi dal cominciare. La convinzione 
^ dell'utilità dello scopo che mi era preposto fu il solo 
K conforto che m'ebbi allorché scarabocchiai il primo 
^ capitolo; e mi parve Gn d' allora aver tenuto una via 
di mezzo senza batter del capo nella pedanteria del 
sermone fratesco, o nella scurrilità del linguaggio dei 
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ciompi. La lingua? la lingua usai che parlo in camera, 
all'osteria, cou gli amici mormorando, nel fòro, e con- 
versando con la serva e coi dotti. Confesso però che 
talvolta fui tentato di sollevarmi, come io dicea tra me, 
con la forma, e volli intarsiare qualche periodbne alla 
Boccaccio, alla Guicciardini, alla Della Casa, e risi di 
me stesso e strappai lo scritto: fluivo col non inten- 
dermi, imperocché per usare certe parole insemolate, 
e dare un certo rotolare al periodo mi privava di dir 
quel che voleva, e diceva anche quel che nou voleva ; 
onde fu fortuna che smettessi subito da questo giuoco 
lasciando il lucco e tornando alla cacciatora , perchè 
almeno se qua o lò mi son fatto intendere gli è perchè 
ho spiattellata l’ idea tale quale mi si è affacciata alla 
mente. U ordine ? prima di tutto si domanda se in un 
lavoro come questo si richiedeva la pastoia dell' ordine. 
Roba affastellata, e via. Nonostante c’ è anche l' impos- 
tura deir ordine, perchè previa un analoga introdu- 
zione nella quale si cala il ponte a levatoio e si guida 
il pellegrino lettore entro'il castello, l’ impostura è 
stata studiata considerando I’ uomo primieramente nella 
sua vita politica, secondariamente nella sua vita reli- 
giosa e morale, e Analmente nella sua vita intellet- 
tuale e sociale o civile che voglia dirsi : così il nos- 
tro daguerrotipo ritrae questo essere il più pregevole 
e talvolta il più schifoso della creazione in tutte le 
principali sue varietà. Hanno i Usici costruito uno spec- 
chio artiliciale nel quale si rappresenta il volto umano 
in varie forme, il quale specchio viene da loro detto 

VOL. I. * 
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eoo voce greca polimorTo. Io ho veduto il volto di 
un impostore in questo specchio. 

Ben più largo svilnppo poteva purtroppo darsi al 
soggetto, ma più ragioni mi lianno indotto a preferire 
una modesta parsimonia di cui spero non mi avrò a 
pentire, tra le quali prim.'ggijno due; la prima che 
colui meno rischia dire spropositi che meno chiac- 
chiera, la seconda che dovendo esser questa una ope- 
retta leggiera non avrei potuto andar per le lunghe 
senza far grave la leggerezza, lo che sarebbe stato un 
vero scandalo. Ma propriamente doveva I' opera esser 
leggiera? Si e poi sì, che altrimenti non sarebbe stata 
letta. Se io penso che quel buonuomo del Gioberti , 
allorqnaudo ristampò il Primato , si lamentò perché 
il pubblico italiano gli avesse apposto a peccato il non 
aver distinto in capitoli quell' opera , e disse che ei 
non sapeva che i suoi compatriotti quantunque dolali 
d’esemplare tolleranza nella vita pratica, tuttavia non 
hanno lena e polmoni da leggere d' un fiato un grosso 
volume, ma vogliono i{ libro minutissìmamenle trinciato 
in articoli, paragrafi, punti, numeri, versetti, per lo che 
si mostrò sdegnato della fievolezza dei nostri stomachi, 
mi vien da ridere a buono della giobertiana ingenuità ; 
e mi pare di leggere un proclama di qualcuno dei 
nostri poveri esuli i quali da Londra o da Parigi costi- 
tuiscono bella e fatta e stecchita la repubblica italiana 
una e indi visibile, e ordinano sul serio le centurie, 
le decurie ec. ec. ec. come se l’ Italia fosse una ineogtù- 
ta, o in geografia stesse all’ Europa come la China. 




Si narra d' un roorìente che dettando il suo testa* 
mento legava e donava fattorie , tenute , palazzi , e 
somme ingenti, al quale il notare cbe mentre scriveva, 
a ogni pennata allibiva per maraviglia, domandò: ma 
tanta roba dov'è? ob! rispose il testatore, a questo 
io non avea pensato. 

Conosco i miei poUi , e so come governarli. Se a 
un convalescente apprestate un bel pezzo di dentice, 
lo rimettete di sicuro a Ietto : pappe leggiere vogliono 
essere imbandite, e bazza se tu vedi alcuni di questi 
nostri giovani infermicci giungere al fondo della sco- 
della. Quando si tratti di melodrammi, di conunediole, 
di drammi o romanzi francesi , allora è un altro par 
di maniebe, non si leggono, si divorano, e quel che 
è bello non c’è mai caso d’una indigestione; ma un 
opera o Glosobca, o morale o storica... misericordia ! 
c' è da perder 1' appetito alla prima pagina , e alla 
seconda da dare decisamente in una malattia. Gli ho 
latti forse io i costumi moderni? restituisco alla so- 
cietà quel che mi ha dato; bolle di sapone per bolle 
di sapone. E su ciò mettiamo una pietra, e basti. 

Quanto poi alla tappezzeria della erudizione userò 
le stesse parole dello Zannoni nella sua graziosa ci- 
calata in lode dell' asino: c non ne ho voluto far 
I pompa, sapendo cbe essa sorprende solo quei cbe 

< ne ignorano i fonti. Siccome nei seni argomenti 

< letterarii non chi più ne produce dee più stimarsi, 

• ma chi meglio la combina onde accrescere le sco- 

• perle; cosi penso che negli assunti da scherzo me- 
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• glio degli altri adoperi chi fa uso di quella sola 
> da cui può trar partito pei concetti , che sono in 
I questo genere di composizioni i primi ingredienti. > 

Ma finalmente che cos' è quest’ operetta ? un Irat- 
tatello di morale , un accozzamento di pensieri spic- 
ciolati che i nostri gazzettieri chiamano studi sociali, 
un romanzetto bizzaro, fantastico, indefinibile.... ? no — 
rispondo al lettore , no: quest’ opuscolo non è che 
una satira. 

La satira in cento maniere si fa , secondo la na- 
tura deir ingegno dello scrittore, e secondo il secolo 
in cui si scrive. Tentare nna divisione in questo ge- 
nere di componimento è cosa pericolosa, benché esso 
é variabile come la maschera. Dalla forma alcuni han 
tratto la ragione della divisione , dicendo esservi la 
satira seria, quella giocosa, la satira oraziana, la gio- 
venalesca , la pariniana o ironica , e così via discor- 
rendo; ma checché sia di tal criterio per distinguere 
le varie specie di questo tanto difficile quanto utile 
componimento, credo che vi sia una sorta di satire 
che possa dirsi satira civile, la quale a mio senso ò 
quella che mette al mondo le piaghe di uno stato , 
le colpe di un governo, toglie a censurare i vizi 
della vita pubblica e civile di un popolo , o esamina 
i costumi e i vizi di un individuo precisamente nei 
rapporti che egli abbia con la società, sia come uomo 
religioso, sia come nomo d’ingegno, sia come cittadino. 
Questa foggia di satira mi parve la meno fin qui trat- 
tata in prosa, e anche la più utile , almeno oggi. Il 
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Bianchini nel sno diacono sulla satira italiana mostra 
di non permettere ad alcuno scriver satire fuori che 
in versi, e disprem e condanna chiunque abbia pre- 
teso o pretenda satireggiare in prosa. Confesso di 
non capire il Bianchini, e non giungerò mai a inten- 
dere il perchè in prosa non possa scriversi la satira; 
solo posso intendere che è più difficile, scrivendo in 
prosa, esser letti e piacere; ma questo non dà alcuna 
forza all’ argomento del Bianchini. Stabilito di trattare 
il mio subietto satiricamente , una qualche difficoltà 
trovai nel render variati i capitoli pcrcliè uno non 
assomigliasse 1' altro, e quindi non venisse il tutto un 
monotono discorso spezzato in una ventina di membri 
consimili, e perciò •uggiosi. Cercai adunque di dare 
a ciascun capitolo una particolare impronta e tutta 
sua, che talvolta mi industriai trarre dalle viscere del 
soggetto, talaltra gettai capricciosamente; e procurai, 
per quanto in me era, che da questo studio uscissero 
una ventina di forme differenti , le quali per la loro 
diversità potessero meno annoiare il lettore, giacché 
non era possibile renderle piacevoli per la uuovità. 
L' ironia poi predilessi perchè, anche parlando, spes- 
sissimo ne uso, e me ne trovo bene in quanto cosi 
sfogandomi, meno mi si guastan gli umori. 

Or questo è naturale carattere in me, e non si rifà; 
il quale ho portato di peso ( credo però che assai 
sia leggiero ) su queste carte ; quindi la ironia c^è 
a piene mani, per la solita ragione che io scrivo come 
parlo , e per l’altra che non mai mi sono riformato. 



Digitized by Googk 




e sio fermo, intero c cocciuto, tale quale mia madre 
mi partorì alla mezr.a luce del mondo. 

Vengo adesso a un’altra dichiarazione , che in ve- 
rità non dovrei fare se avessi fede nella buona fede 
altrui. Dovrò io dire che non sono stato un maligno, 
che non ho fatto allusioni personali ad alcuno , che 
nelle figurine abbozzate non ho inteso mai di dipin- 
gere il tale o il talaltro? Son così caparbio da osti- 
narmi nel predicare che in me non è obbligo di pro- 
testare contro un obietto che sento non meribire ; 
maligno è colui che malignità suppone in altri. Scrissi 
dell' uomo non dell* individuo ; vivendo in società 
studiai questo casuale accozzamento di divoratori e 
di divorati, di trappolatori e di 'trappolati, di potenti 
e di evirati , di ricchi e di paltonieri, di pagatori e 
di riscuotituri , di mistificanti e di mistificati , c mi 
parve il giuoco della lanterna magica, e risi; ma se 
quel riso era amaro, sdegnoso, convulso, non fu mai 
derisione di alcun singolare individuo il quale con in- 
discretezza e abuso dell' ufficio di scrittore io volessi 
consacrare ai fischi o alla maledizione dei mici pochi 
lettori. Dirò anzi che sebbene allorché avessi voluto 
ritrarre al naturale non mi sarebbe mancata anche qui 
dove scrivo materia al lavoro, pure me ne sono stu- 
diosamente astenuto , cancellando invece quà e là in 
ponti in cui poteva taluno forse trovare appiglio a 
maligne accuse: e in verità, troppo morale era io 
scopo di questa operetta perchè io non dovessi rav- 
visare come un profano deviamento dal medesimo 
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tulio CIÒ che avesse saputo di allusione , accusa , o 
vendetta personale. E candidamente esporrò anche 
come r idea di quest’ opuscolo 'mi venne in mente. 

Vedendo come ornai il destino ( uso questa parola 
alla guisa di un poeta ) mi costringeva a vivere delle 
gravi quanto per me noiose cure dell' avvocheria, la 
quale trovavami costretto e mi trovo a portarmi ad- 
dosso come la testuggine il suo guscio pesante, fan- 
tasticai di crearmi da me qualche ozio che mi solle- 
vasse e mi rinfrancasse per quella sassosa e uggiosa 
via deli’ avvocatura ; e dei momenti di quest' ozio da 
me stesso impostomi volli profittare per sfogare certa 
uggia che mi sentiva in fondo al cuore, e certa cos- 
tipazione o coBgestigne d’ idee che mi pesava entro 
al cervello. Mi provai così a scribacchiare quel che 
mi veniva sulla penna, e mi parve sentirmi un poco 
alleggerito ; e siccome era malcontento di questa so- 
cietà di false virtù e di mascherali vizi , venni nel 
proponimento di tirarle un po' i capelli, e mostrare 
ai buoni la sua livida e disonesta faccia. L’ idea era 
così larga che alle mosse mi mancò I' animo , onde 
cercai subito di rimpiccolire il mio soggetto, pensando 
trattare del vizio il più profondamente radicato, e il 
più generalizzato nella odierna società, il quale vizio 
mi parve trovare nella impostura ; dopo di che non 
andai a fiutare oltre. Allora mi strinsi addosso al 
mio soggetto, e guardando sempre al vizio, non mai 
all’ individuo, volli protestare una cambiale per prepa- 
rare il fallimento di questa bottega di maschere. 




A che coM sia riuscito non posso sapere : pur 
troppo il pubblico me lo farà intendere o col suo 
disprezzo o con le sue censure ; reverente accetterò 
il suo decreto, e stia sicuro che non me ne lagnerò, 
purché non si maligni sulle mie intenzioni. 

Concludo che cercai di far del bene ; se non vi 
riuscii , altri prenda questo tema , e faccia meglio , 
chè non mi pare gli costerà gran fatica. Una grazia 
però devo chiedere al letture, cioè di non essere da 
lui giudicalo se non dopo che egli sia giunto all' ul- 
timo capitolo , perchè allora soltanto gettando uno 
sguardo alla via percorsa potrà essere veramente in 
grado di apprestare la sua salsetta piccante al povero 
iugegnere che ideò e costruì la strada , ossivvero di 
compatirne gli sforzi, almeno in virtù del buono in- 
tendimento. 

Ora credo aver troppo parlato di me, vizio eterno 
di tutte le prefazioni, nelle quali la vanità, la picco- 
lezza e la impostura dello scrittore si fan palesi me- 
glio che io qualunque altra parte del libro : coraggio 
adunque... via.... incominciamo a tastare il terreno... 
avanti. C è un po' di fetore ? pazienza ! Camminiamo 
animosi... -sarà quel che sarà. 
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IIVTRODUZIOIVE 


OSSIA 

IL SESSO 
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L’ UOMO 


Mascheri qq falso voUo i segreti di cui uq 
falso cuore si pasce. 

SUAKSPCAU. 


U peccato originale , come il marchio dell’ infamia 
sul fronte del malfattore tu perseguiti I' uomo (ino alla 
fossa. La putrefazione soltanto vale a distruggere i 
tuoi visibili effetti ; la umana viltà , la impudenza , 
la follia a dissimularli , a non conoscerli. Quanto è 
mai triste I’ uomo ! Creatura non v’ lia che lo pa- 
reggi nella perfidia , imperocché i vizi e gli abomi- 
nevoli istinti di ogni o più schifoso o feroce, o as- 
tuto animale in lui si sommino , e tocchino una in- 
fame perfezione. Chi ha I' uomo di vero e temibile 
nemico ? r uomo. Da quale corpo creato meno ha vera- 
mente a sperare ? dall' uomo. La terra e il' ciclo ga- 
reggianti vedi nel somministrargli lutto quello di che 
ha bisogno e delizia la vita ; ma chi gli avvelena il 
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calice dell esistenza ? r uomo. Eppure... eppure i mi- 
santropi che veramente romiti vivonsi odiando Tuman 
genere non sono che impostori- Cosi il destino volle 
1’ uomo in cerca dell' uomo, per punire 1’ uomo per 
mezzo dell' uomo. Tremendo decreto fu questo di Dio: 
a ogni sole che spunta tu lo vedi eseguito e su mi- 
gliaia di uomini... ma T umanità non cangiò sin qui 
e i secoli si accavallano nell’ Oceano infinito dell'eter- 
nità, senza che all’ uomo 1' esperienza valga corno di 
bussola per scortarlo nel pellegrinaggio della vita. 

Quando vedrò lo roccia delle alpi lussuriose di fiori 
e di molli erbette , V aquila compiacersi dei bassi e 
fetidi stagni, lo struzzo rivaleggiare con 1' usignuolo 
pel canto, e il cammello danzare su due piè, allora... 
allora io crederò al labbro dell' uomo , non dubiterò 
di leggergli negli occhi gli intimi affetti dell’anima, o 
alle opero sue ciecamente presterò fede. Ma finché 
sotto il sorriso , lo sguardo benigno , e la dolce pa- 
rola cova il pensiero omicida, finché la mano che ti 
si stende fraterna stringe la penna per calunniarti, fin- 
ché col bacio tu sei tradito e gettato in un carcere, 
o alla rabbia famelica dei tuoi nemici, ven'ebbo voglia 
di ribellarsi da questa legge di tolleranza che vuole 
indulgenza e sempre indulgenza , che vuol perdono , 
oblìo dei mali che l' homo ti reca, senza darti mai 
un mezzo sicuro per difendertene. 

Sventura ! 1’ uomo dunque non migliorerà mai? e 
dove è questo progresso che i filosofi van tanto ma- 
gnificando? se ogni di più si fan rare le virtù , e 





quelle poche, evirate, e appena mostrate, compresse? 
se tutto è egoismo miope, freddo, muto quaggiù ? se ^ 
le salde e confortanti credenze son rimaste un mito ? ^ 
se tutto è qui frollo, guasto, scliifbso...? se l’uomo . 

ride anche del tempo, in cui è verità, e pretende cac- 

ciargli la paralisi addosso magnetizzandolo?.... oh! ^ 
via una legge fatale c’ è., si c' è , ed è quella che 

r uomo trovi nell' uomo la sua tribolazione sulla terra. M 

Questa io vedo consacrata dalle storie , dalle tradi- 
zioni, dai diuturni esempi , a questa credo , e nella 
fede di questa voglio morire. ^ 

Più in là non vado ; ini smarrirei, e mi farebbe ^ 
male il procedere oltre. Quando un’ idea vi siede si- ^ 
gnora nella mente, e si compiace del suo regno con- 
quistato sur una lunga e penosa lotta di dubbi, e di ^ 
negazioni, carezzate la regina, e non vi ribellate per 
detronizzarla. La vita è breve, i mali di cui si attor- ^ 
nia molti, non vi cimentate ad affrontare nuovamente ^ 
il livido aspetto del dubbio, e non gettate di nuovo ^ 
la vostr' anima nelle perplessità e nel laberinto dello ^ 
scetticismo ; tenete salda 1 ’ idea in cui si acquetò il 7 ^ 
vostro intelletto, c come il forte che stringendo la ^ 
bandiera precipita in mezzo ai nemici, voi combatte- ^ 
'rete valorosi contro l’ignoranza, la malizia, e Terrore. Jy 
Ora accade a me , c tutti quei che mi conoscono ^ 
d’ appresso lo sanno, che allorquando veggo un uomo, ^ 
sotto due soli aspetti lo studi e lo giudichi ; ei mi 
presenta due faccio come Giano, T una è del ridicolo, 

T^ altra del malvagio. Quindi è che ficcandogli gli oc- \ 







w 






dù addosso mi viene a un tempo ribrezzo e prurito 
di riso. Tunt’ è... io son fatto cosi e attendo che i 
libri e i discorsi mi cangio natura. 

Fino dalla prima mia gioventù, per bizzarria e per 
un certo natur.vle (credo io) prurito a satireggiare 
mi venne vaghezza di fare studii sull’ uomo entro i 
limili che dissi ; me ne compiacqui, e trassi anche 
alcuni mici giovani amici in questa scuoia ; crebbi co- 
gli anni, e il gusto di questi studi in me crebbe ; 
ora poi quel che fu giovanile vaghezza ò per me di- 
venuto criterio filosòfico, immutabile, c contro il quale 
non patisco osservazioni. Ciascuno ha il suo debole, 
e il mio è questo. 

Considerando in siffatta guisa I’ uomo non ho tar- 
dato a scuoprire la qualità predominante in lui : e 
mi si è palesato malvagio per fina impostura, ridicolo 
per goffa impostura, c così sempre impostore , sem- 
pre malvagio , sempre ridicolo. Impostore con sè, in 
famiglia , in società quest’ essere che si vanta la mi- 
gliore idea di Dio è piuttosto la satira della creazione. 
Oh ! che, ove non rimanesse una cara speranza che 
la virtù avrà un giorno anche in terra il suo trono, 
bisognerebbe dire che la vera vita dell’ uomo do- 
vrebbe essere il sonno, o la morte. 

V’ ha ella mai una turpe , una infame azione che 
r uomo ragionando seco stesso non scusi , e giusti- 
fichi ? E' diventa, se colpevole, maestro di logica e di 
eloquenza senza neanche saper leggere. La fatale ne- 
cessità, r acciecamento della passione , la'umana fra- 
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lezza , r ingiustizia dei mondani giudìzi , la cecità e 
innocenza del caso, la momentanea impotenza a fare ^ 
diversamente, la forza dei pregiudizi sociali... son là 
come tanti spiriti dell’ inferno al comando del loro 
signore , pronti a ogni sua inchiesta per scusare, e 
difendere 1’ omicidio, il furto. Io stupro, la calunnia, 
r adulterio, il tradimento. ^ 

Che è la coscienza ? nello stomaco di un galan- ^ 
tuomo è Catone il censore, nel petto di un furfante 
è Taide la meretrice. fp 

Che è la coscienza ? certo è una voce , ma tutte — > 
le voci nè danno suono, nè lo danno eguale ; I' av- 
voltolo rodeva a Prometeo della favola il cuore . ma ^ 
dopo il roso un altro ne nascea ; poche goccie d’ ac- ! 
qua di pozzo bastano a lavare le vesti sanguinose ^ 
dell’ omicida ; e 1’ uomo per superbia di sè con poco 
s’ illude sulle sue colpe ; se mille ragioni buone non ^ 
valgono a eccitarlo a magnanimi fatti, serve una mezza 
e spallata per fargli commettere una rea azione e anche ^ 
meno di una mezza ragione è sufficiente per persua- 
dorgli che o non fu rea, o non lo fu del tutto. Quanti ffu 
delitti non sono propri del soliloquio ! Essere debole 
quanto maligno tu vuoi ingannare la tua ragione quando ' ’ 
il cuore ti tradisce ! Innanzi, innanzi : la strada delle 
colpe è ampia ; nè si è veduto così facilmente chi ^ 
r ha imboccata tornare addietro ai primi passi. Se 
il delinquente potesse essere da sè stesso giudicato, 
peste se ciascuno non s’ inalzasse un trono....! Io ho 
veduto il falco divorarsi l’ ultimo brano d’ un misero 
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^ passero sulle cime di un faggio, c poi lanciarsi nel- 
^ r infinilo, nè era men rapido, nè men superbo dopo 
^ la strage. 

^ Dio pose la coscienza a guardia dell' uomo ; ma 
^ questi non inganna mai la sentinella addormentandola, 
^ o ubriacandola ? Vorrei, lo ripeto, che all' uomo che 
^ peccò , la legge comandasse punirsi secondo che co- 
scienza gli dettasse, e voi vedreste rinnuovato il pro- 
digio che per qualche giorno verifìcossi io Toscana 
sotto il primo Leopoldo, le carceri vuote, e i luridi 
carcerieri a diporto per ignobile ozio. Si 1' uomo è 
impostore con sè, con la sua ragione, col suo' cuore; 
|| ha un interesse per esserlo , e le arti che adopra 
fan parte di quella scienza che nelle scuole dicono 
^ psicologia. Perchè aduuque costui non si pente, per- 
^ chè nasconde con industre zelo il suo pentimento, c 
I gelosamente ne cancella le tracce agli occhi scruta- 
^ tori del volgo ? Potenza dei suoi soliloqui, che stroz- 
y zan la sinderesi al primo vagito importuno ! 

M Getta quest' essere dal falso volto, c dal falso cuore 
famiglia, e fagli una corona della mo- 
^ glie , e dei figli , ohimè I che vedrai di qual grossa 
^ e impenetrabile maschera si cuopra. Ei piangerà senza 
lacrime , riderà senza gioia , mostrerà bontà e genc- 
rosila col fiele nel cuore e lo vedrai tutto fremente 
^ di sdegno quando 1' anima sua sarà per svenirsi di 
letizia. La famiglia è la beatitudine o l' inferno della 
^ vita, è l'espansione del cuore, o il carcere della libertà, 
è la moltiplicazione degli affetti più deUcati , o il 
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fomite di continui sdegni e rabbuffi. Dio soccorra / 
quei cbc toglie donna e crea una famiglia senza avere 
virtù per questo nuovo stato, perché il grande peso 
un dì o r altro lo scliiaccicrà, nè egli sarà rinfclicc, 
sibbene lo saranno quei semplici che doveauo esser < 
da lui governati , e consolati. Or siccome le ree t 
passioni non prendon così facilmente commiato da un ^ 
cuore che ba offerto loro comodo e gratuito albergo, 
e i vizi entrano volentieri nella cute e adagio adagio 
penetrano il tessuto subcutuneo flnebè trovano il san- 
gue e si filtrano nelle piccole e nelle grosse vene, 
così il celibe porta nella famiglinola che da lui ha ‘ 
iiascimenlo tutto il brutto della vita anticoniugale , | 
con quel più che vuoisi per nascondere il tarlo che 
da antico lo rode. £ perchè ciascuno nella sua va- ^ 
nità ha manìa di apparire meno ignobile di quel che / 
realmente sia, tutte le malizie più fine gli conviene 
usare onde la tabe delle viscere non si appalesi per 
qualche sintomo esteriore. Ecco adunque inganni so- 
pra inganni, menzogne sopra menzogne, e impostura 
sopra impostura ; e la moglie , e i figliuoli in trap- / 
pota come sorci. Che se la consorte viene in sos- 
petto di essere ad altra donna dall' ingrato marito 
posposta ecco moine, e proteste, e carezze, e offerte, e ' 
promesse, e giuramenti senza modo e fine. Se i figli 
dubitano che il padre più non li ami c per molti 
vizi trascuri la economia della casa , e la loro edu- ' 
cazione, ecco dichiarazioni, lusinghe, rimproveri, mi- / 
naccie , violenze. Se nella città una voce vaga disse 
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^ lui libertino , c della famiglia poco sollecito e amo- 
roso, ecco ostentazioni, pompe, pubblicità, perchè la 
polvere avventata sugli occhi impedisca il veder chiaro. 
^ Qual' è colui che non conosca le ovvie arti dell’ im- 

f postura che il cn]>o di casa adupra in famiglia ? tutti 
fummo figli, molti padri, e mariti, via... interroghiamo 
r armadio delle rimembranze , c il pozzo nero delb 
» coscienza , coraggio... diciamo una volta , avanti che 
I 1’ ultimo di spunti per trarci di vita, tutta la verità. 

Ma se ipocrita , iufinto , impostore è I' uomo con 
■jL sè, e in famiglia , non lo è meno , anzi più lo è in 
^ società , in quest’ oceano di brutte passioni c d’ in- 
^ vecchiati vizi. Oh! come mai la società che dovrebbe 
^ pei moltiplicati fraterni rapporti schiudere l’ uman 
^ cuore all’ amore , all’ amicizia , alla carità , crea un 
altare al pallido egoismo, e fa dell’ uomo 1’ insidioso 
ft nemico deir nomo ? Meglio dunque se questo es.sqre 
^ che dicesi fatto a imitazione di Dio fosse sempre fra 
le stipe d'orrende boscaglie, o fra gli echi d’ inos- 
M pitali montagne vissuto , ma nelle sue scivaggic , o 
^ alpestri costumanze incontaminato ? Credi tu più felice 
M la gazza domestica che corre dietro al servo e ai 
X fanciulli del padrone per avere il suo cibo, della sil- 
^ vostre cornacchia che sulle sommità dei pini , e tra 
^ le fronde della quercia secolare manda le sue rauche 
^ grida ? Ma nel libro di Dio stava una pagina sulla 
^ quale il suo dito fatale avea scritto: = l’uomo dovrà 
1^ viver con V uomo per etier punito dall’ uomo = e la 
società fu. Allora i maligni spiriti si scatenarono da- 








gli abissi) c si alTacciarono sulla superCcic della terra : 
r innocenza, la sincerità, la verità impallidirono, c il 
regno della menzogna , dell’ impostura , dell' errore 
siirsc scliifuso di lurida pompa. L’ozio, il lusso, l'am- 
bizione , 1' avarizia , la lussuria presero stanza nelle 
città , c fatta una bevanda magica ne inebriarono 
l'uomo. Diventò egli allora come maniaco, rinnegò la 
propria dignità, e rise delle virtù ; trovò una GlosoGa 
che comodamente servendo ai suoi pravi Gni com- 
ponevasi di un vocabolario delle più aQ'ascinanti men- 
zogne, amò, odiò, per secondo Gnc , visse per sè, e 
non per rispondere allo scopo provvidenziale , mori 
come un bruto. Mi fanno rabbia gli eccessi ; quegli 
scrittori che tutta la colpa del male danno alla 
peccabilità dell’ individuo non sono meno impostori 
di quelli che tutta la colpa ne scaricano sulla so- 
cietà predicando l' individuo di per sè impeccabile. 
Nò : r uomo non è tutto ciò che la società lo fa, ci 
divicn peggiore in società se forze non ha da resis- 
tere alle tentazioni che il viver sociale ha maggiori 
di quelle che non siano nolia vita dello isolamento. 
Finiamola una volta; non si dee scrivere e spacciare 
quel che si sente repugnare all' intimo senso , alle 
tradizioni, alla storia. C è chi si compiace ad affas- 
tellare osservazioni sullo stato .selvaggio : chi lo ha 
visto r uomo in quello stalo ? e se pure un acci- 
dente vi offri quella vista eccezionale, puossi mai in 
buona fede da quel mostro dell' ordine naturale del- 
r umanità argomentare alla umanità tutta intera ? Il 
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senatore Moscati pretende che I' uomo io stato di 
natura dovesse camminare su tutte e quattro le es- 
tremità al pari dei quadrupedi. Oh ! bravo senatore 
degno di fare la parte del Nabuccodonosor ! ! 

Mi viene una bizza allorché fo’ certe letture che 
spesse volte sbatacchio il libro per i muri e preso 
il cappello e un sigaro vo all’ aria aperta, come per 
sollevarmi da un' incomoda oppressione al cuore. INiuii 
dubbio che la corrotta società è corruttrice ; ma io 
son delia opinione di quel tedesco che è rammentato 
mi pare dal Balbo cioè che si fa corrompere soltanto 
colui che vuol essere corrotto. 

Molti gridano contro il comuniSmo c perdou la 
voce narrando alle turbe commosse i mali della co- 
munione ; intanto passa tra la folla un mendico, tutto 
stracciato, estenuato , affamato, c chiede ai vicini un 
soldo per un tozzo di pane. Come va questa fac- 
cenda ? Il comunista si pone a ridere, e dice al com- 
pagno : ecco gli effetti della proprietà ! Quà e là c’è 
gran torto, e questa è la verità ; gli eccessi mi met- 
tono in convulsione ; io non intendo due cose : il 
comuniSmo , e il pauperismo ; nulla ad alcuno sotto 
il pretesto di dar tutto a tutti, e da altro lato tutto 
a pochi e nulla ai più mi sembrano dne enormi in- 
giustizie, due grandi- truffe dei beni che Dio ha dato 
all’ uomo. 

Oh ! società come sei lusinghiera e ingaunatrico ! 
Più che empi di piaghe il cuore dell’ uomo , più lo 
innamori di te ; uua volta che si è bevuto al tuo 
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calice bisogna ubriacarsi ; sci la meretrice che adesca 
il collegiale ; il lume su cui la farfalla dopo cento 
vaghi avvolgimenti abbrucia le sue screziate ali e 
muore, non importa vedere se col sanbenito, o senza. 

Lottando con le arti tue 1’ uomo si raffina nel vizio, 
e raddoppia la maschera ; tu gli offri onori , ricchezze, 
godimenti fìsici e morali d' ogni genere ; come otte- 
nerli senza il precipuo mezzo della impostura ? e sia 
perciò r uomo impostore, e d' un velo impenetrabile 
nasconda la sua anima agli occhi dei più astuti , si 
avvolga in una nube nera che lo renda invisibile al- 
lorché di mezzi rei si giova per giungere allo scopo 
agognato. 

Guardatemi questo essere nella sua vita politica , 
iu quella intellettuale e sociale, coglietelo nelle sue 
pubbliche faccende, nei rapporti civili che ha coi suo 
simile per le leggi e le consuetudini sociali, voi lo 
troverete impostore..., niun dubbio, ei vi farà piangere 
e ridere a un tempo. Non vedeste mai il sole brillare 
coi suoi dorati raggi, e nel tempo stesso cadere dal 
cielo la pioggia ? 11 fanciullo mentre sparge lacrime , 
talvolta dà in uno scroscio di risa ; 1' anima sua iu 
quel momento , di piacere ripiena e di dolore , pro- 
rompe fuori come è ; e così voi con me bagnerete 
gli occhi di pianto , e rallegrerete le vostre labbra 
col riso. — Questa alla fin dei cxtnti è la vita. — 
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Il y a ane (anssc modestie qui est ranitó 

uno (ausse Terlu qui est 

hypocrisie, uue faosse sagesse qui est pru- 
derie. 

De la Bntyére. 


Narrasi che un antico filosofo volendo provvedersi 
d’ una pelliccia per l’ inverno, quella acquistò che il 
di fuori avea coperto di pelle di volpe, c all' interno 
foderata vedessi di pelle d’agnello, senonehò nell’in- 
dossarla la messe al rovescio; la qual cosa veduta 
il mercante lo avvertì dell’ errore ; ma il filosofo ; tu 
erri, rispose, poiché oggi si usa da tutti mostrar 
fuori pelle d’ agnello e foderare il cuore del pelo di 
volpe, e come gli altri fanno così vuo' fare io. Trista 
ma grande verità della quale ne abbiamo la riprova 
nel sesso detto il forte o il migliore, ne abbiamo poi 
riprova a usura nell' altro detto il debole sesso o il 
leggiadro. 
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Sia la fcmmiDa sull’ aliare come io Europa c in >• 
qualche altra terra detta civile , sia nel fango della ' 
schiavitù come presso le nazioni dette barbare, ella è ; 
a naiiviiate costretta a simulare per vivere ; simulerà 
presso noi per star meglio , simulerà presso i bar- , 
bari per non star peggio. Nei paesi in cui lottare ‘ 
è costretta con la poligamia e in quelli che la vo- ^ 
gliono sola a un solo uomo eternamente congiunta , 
la douna per la debolezza del suo organismo , e per ^ 
r unico mezzo che ha disponibile che è la grazia , 
non può che tirarsi innanzi per finzioni e doppiezze. ^ 
Nata e allevata in tali arti giunge all’ età della pu- * 
bertà così che le adopra senza accorgersene le si ^ 
immedesiman che divengono natura in lei. ^ 

L’ iiflicio tutto delle donne sulla terra sta nell' e- 
sercitare la maggiore influenza sugli uomini. Due cor- - 
tigiane in Grecia giunsero a potere più di qualunque | 
di quegli eroi, più del popolo stesso. E i vezzi e i . 
pianti delle donne salvavano Roma ai tempi di Co- 
riolano ; poi queste romane meritavano pubblici elogi 
e rafforzavano il fascino sui loro uomini salvando >■ 
Roma ai tempi di Brenne , e donando alla patria le ! 
loro gioie per la battaglia di Canne.... Ma la storia ^ 
rammenta auche che salendo al trono Settimio Severo 
trovò notate sui registri ben tremila accuse d’ adul- 
terio... e il povero Settimio Severo avea per moglie 
una filosofessa , bella , c vivace tre qualità che bas- j 
tano a turbare i sonni di un marito. Infatti la storia 
(tarla male, ma male assai di questa donna. /< 


CAPITOIO 111 l.A DONNA 



[ 




Che vendano le auslere mamme le quali menlre credevano tener la cara filmila sotlo 1 
lineile l'han veduta vispa e rubiconda sattar tra le braccia del procare amatore 
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O Onfali, Dalile, Cleopaire, Bersabee, Seniiramidi, 
Eleiie, Tullie, Rosrounde, Marozic, Elisabette, Caterine, 
vero tipo delle donnesche arti , chi di voi più salì 
in gloria per predominio sull’ uomo ? 

Così fatto per età e per antica lussuria inabile ad 
ottenere un vezzo muliebre sfogava la sua bile un 
pedante cui presso sedeva certo animalaccio che si 
piccava di molta scienza, in specie di teologia. Questi 
guardandolo 6so proruppe. 

< = Non sai tu dunque che vi hanno gravissimi 
scrittori i quali interpretando un certo passo di S. 
Paolo, sostengono che nel superno regno altro che 
maschi non sono ammessi ? Non ti ricordi che il gran 
Tertulliano fa le più serie osservazioni perchè non 
si è trattato che di angioli, giammai di angiolo ? Di- 
mentichi forse che un santo dottore (e fu il pane- 
girista delle famose eroine del cristianesimo Marcella, 
Paolina, Eustochia ec. ec. ec.) lasciò scrìtto non po- 
tere amare cordialmente Dio chi abbia avuto che 
fare con femmine ? E altro santo esser la testa della 
donna la torre babilonica ? Oh ! tempi ! oh ! cos- 
tumi ! queste cose pongonsi in obblio , queste che 
dagl' insegnamenti dei padri della chiesa c dalla pe- 
renne esperienza si fanno ogni dì più chiare ? Cri- 
sologo nel suo sermone. ...i 

« s= Ohè , ohè grida un terzo che affare è 
questo mai ? noi non siamo venuti già qui per as- 
coltare una predica ; per carità risparmiateci cotesti 
passi teologici... Discorriamola alla buona. Capisco 
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che voi r avete con le donne perchè finte , menzo- 
^ gnere, e piene di male arti ; c io massima non vuol 
^ negarsi che la più potente arme della donna è l'kn- 
postura : ma la vera cagione di questo suo vizio 
^ connaturale voi non avete bene apprezzata , ed io 
^ che medico sono ve la dirò. Dalla debolezza della loro 
^ organizzazione nasce il carattere dell’ astuzia che è 
impresso a tutte le loro azioni, dal sentimento della 
f'' loro inferiorità di fronte all’ uomo proviene la simu- 

^ lata docilità e la pieghevolezza loro ai desideri del 

^ loro amante o compagno. Generalmente è verissimo 
^ che esse tutta la facoltà ragionatrice hanno nella lin- 

^ giia, e nell’ utero ma bàsti osservare il loro scopo 

* fisiologico, col quale si connette il loro scopo mo- 

^ rale e civile per persuadersi 

^ c = Signori miei (a me era scappata la pazienza 
di fronte a tanta e micidiale erudizione) lasciate che 
^ io- dica pur qualche cosa , e voi vecchi ascoltate il 
^ giovane che forse a dispetto della breve età ha co- 
^ nosciuto più donne che voi. Ecco che io vi dico in 
M grinta : voi non conoscete la donna. E perchè la ol* 
traggiate così la cara, la sola, la bella compagna del- 
^ r uomo ? Eppure niuna altra nazione ha dato al mondo 
più dell' Italia libri io elogio dello donne fino al punto 
che vescovi, canonici, c frati non han temuto esporre 
^ sè e altrui alle tentazioni della carne regalando il 
^ pubblico di enormi volumi in folio destinali a cele- 
^ brare gl' immortali trionfi delle donne ! Non voglio 
^ ora riappiccar la contesa sulla eccellenza delle donne 
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di fronte agli uomini , che nel decimosesto e deci- 
moaeuimo secolo pose in convulsione la repubblica 
letteraria. La donna è un animale , un animale fem- 
mina, ma sempre un auimule , ed in questo non di- ^ 
versiGca dall' uomo che per la leggerissima differenza 
che I’ uomo è animale maschio. Non ridete , ma pa- 
zieutemente ascoltate. Un grave scrittore sul bel sesso 
si è fatto scappar dalla penna che per le donne la ^ 
società è uua specie di clavicembalo di cui conos- 
ceiido r organismo indovinano anticipatamente il suono 
che ciascun tasto dee rendere. £i forse non sapea 
che iu questo suo detto stava tutta la definizione 
della donna. Infatti in perpetua diffidenza dell' uomo, iffa 
in continua sorveglianza sulle altre donne, la femmina ij 
studia incessantemente la società, in mezzo alla quale ^ 
è costretta a vivere, onde dominare il primo , non 
esser sconfitta dalle seconde : e in questo studio ' 
consumandosi giunge ben presto a scuoprirc i mezzi 
per toccare il suo scopo. Questi mezzi sono tutti nel ^ 
simulare e nel dissimulare. Sono un vizio , o una 
fatale necessità che proviene dalla loro natura ? Yat- 
telo a pesca. Constatiamo i fatti , delie ragioni di ^ 
essi non ci occupiamo se non vogliamo affastellare ^ 
sproposito su sproposito. Intanto io consideri la donna 
fanciulla, la studi maritata, la mediti vedova mi pre- ^ 
senta un impasto di finzioni e d' astuzie , di arti e 
di raggiri , di frodi e di malizie che costituendo il 
suo carattere ' formano appunto il suo bello, si il suo fà 


Diyliizod by Googlc 



Togliete a questo essere la graziosa impostura che 
la consiglia ad arrossire, a sospirare , a piangere, a 
svenirsi , ad abbellirsi di nastri , di trine , di stoffe, 
di ovatte, di rossetto, di denti, capelli c altri orna- 
menti Baici posticci e di pudore, e di musonerie , e 
di capriccetti bizzosi, e di sguardi furbescamente las- 
civi che dicono voglio ma non gradisco che tu mos- 
tri avvederti che voglio, e di mosse leggiadre , e di 
parolette melate.... Ditemi un po' che gli resta ? To- 
glieteli certi atti che paiono inconsiderati, casuali ma 
che sono studiati allo specchio, come il lasciar cader 

10 tcialle e mostrare un bel collo , e subito nascon- 
derlo al cupido sguardo per far vedere un braccio 
bianco e tondo, raccorsi attorno alla persona , e sol- 
levar leggermente la veste per esporre un bel pie- 
dino e anche un pochette di gamba polputa e tor- 
nita , ridere ad ogni istante perché si ammiri una 
bella filiera di denti candidi e uniti , cacciarti sotto 
gli occhi la mano perchè tu ne apprezzi la piccolezza 
e la delicata struttura, urtarti sbadatamente, s’ intende, 
col piè , col gomito, col fianco turgido e rotondo , 
farsi trovare, in vesta da camera mentre intende ad 
acconciarsi i capelli, etc. etc. se voi togliete dico 
questi e simili capitali alla donna, ella vi rimane di 
tutto povera perchè se non fa valere il suo fisico, 
la donna è ridotta zero. Tutta nel fisico , si adopra 
al rovescio della generalità degli uomini, i quali fanno 

11 fisico servire al morale ; imperocché tutte le doti 
deir animo suo soii dalla donna 'impiegate per far 


Digitiz..:; by Google 



Ggararc il bel corpo, e adescare il maschio a corteg- 
giarla, adorarla. Guardatela fanciulla, essa con 1’ arte, 
con la malizia studia riparare ai difetti della natura 
e della età, affetta una ingenuità che non ha, o al 
bisogno una prudenza e una serietà che repugnano 
alla sua naturale leggerezza. Agli occhi dei genitori, 
dei maestri e dell' amante nasconde con una impe- 
netrabile finezza le sue più prepotenti tendenze , e 
le più intime passioni ; e formandosi una religione 
del ritegno , della circospezione , della modestia , e 
della pudicizia mentre si affatica a mostrare sulla cute 
il candore dell' anima , mentisce con tutti quelli che 
r attorniano, e che pretendono leggere nel suo gio- 
vane cuore. Lasciamo il disputare se tutto o quasi 
tutto ciò devasi alia educazione che le consuetu- 
dini civili della moderna società impongono alle nos- 
tre ragazze , e contentiamoci di dire nna verità di 
fatti senza volerne sapere oltre. Padri, precettori e 
amanti che mentre più fidavan sicuri sulla sempli- 
cità, sulla innocenza, sulla sincerità di una fanciulla, 
si son veduti a un tratto burlati , abbandonati , tra- 
diti vengano quà e faccian testimonianza. La fanciulla 
è un grazioso folletto il quale prende la forma che 
più piace a chi la comanda, o che può contentare 
le sne nascoste passioni ; è un razzo che nato a 
brillare di un fuoco vivace finché lo maneggiate vi sem- 
bra oggetto da farne quel che vi pare, ma se il mo- 
mento viene che una scintilla lo tocchi vi salta d' a- 
vanti , schizza per 1’ aria , e fa mille scherzi se non 
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^ vi Qbbrncia le vesti o la carne. Che vengano le aus- 
m tere mamme le quali mentre credevano tener la cara 
K figlia sotto le gonnelle come la chioccia riscalda i 
A suoi pulcini sotto le ali , 1’ han veduta vispa e rubi- 
^ conda saltar tra le braccia del procace amatore , 
^ vengano e faccian testimonianza. No — esaminate 
^ col microscopio più iperbolico una fanciulla dalle scarpe 
^ alla chioma e non riuscirete mai a capirla. Più ch'ella 
affetta maniere semplici e vezzi infantili, più si iias- 
^ conde ; guai a chi beve' grosso c giura sulla sua in- 
i. nocenza ! più presto o più tardi gliela farà se non 
^ gliel’ha già fatta. Il vergine labbro si stupra da sè 
^ allo spergiuro , il cuore ingenuo non ha bisogno di 
9 amari e ripetuti disinganni per aprirsi a mentiti paU 
3 piti.. ; chi io sa... ma la fanciulla dei nostri giorni 
^ mi par proprio l’ incarnazione della favolosa sirena. 
L Se ti fai turare gli orecchi con la cera come i com- 
^ pagni del volpino Ulisse, ti restano altri sensi allo 
^ scoperto che ti pungono coi loro stimoli... dalli, dalli 
bisogna cascare. Oh ! il pudor verginale in certe ra- 
^ gazze mi fa ribrezzo ; imperocché il vizio in un corpo 
M giovane e bello apparisca maggiormente schifoso. 

^ Qual cosa di più detestabile di una avvenente fan- 
^ ciulla ingannatrice ? È una rosa coperta di vespi ; 
^ una bella torta ripiena di rospi, un messale in cui 
^ tra le orazioni siano state interpolate le poesie del 
^ cavalier Marino , insomma qualche cosa di sconcio e 
di stomachevole. Gonzo colui che si lascia infinoc- 
chiare dalle finzioni di queste maliarde. Appena uso 
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han di ragione sentono clic 1‘ unica porte che esse 
hall da rappresentare in società è quella di maritata : 
ond’ è che aguzzano tosto l’ ingegno a facilitare i 
mezzi per giungere al desiato talamo , copertoio di 
tante e tante cose ; e s'inCngono docili, buone, amo- 
rose, sobrie, e assennate per trovare il ceppo a cui 
appoggiarsi nel mondo... > 

11 medico m' interruppe sul piti brutto e crollando 
la testa , e tornando sulle sue fisime fisiologiche : il 
grande scopo disse della donna è quello della unione 
col maschio 

c = Ad procreandum sobolem orlò il teologo » 

< = Alla perpetua dannazione degli uomini, gridò 
alla sua volta il fossilizzato pedante. Se EIcna non 
era. Troia sarebbe.... • 

< = Non si parla di Troia, voi andate troppo in 
là. La donna è quel che è, e bisogna succiarsela tale 
quale è , se è un male grogiolarselo , se è un lieiic 
goderselo. Dico però che è tutt'arte, e non mi disdico. 
Una volta poi che sia maritata allora sì che le fin- 
zioni, le marìuolerie, le imposture sbucano come fun- 
ghi. Bisogna assicurarsi del marito e pcirificarnc le 
voglie generose, gli slanci incomodi, i pensieri di 
libertà e d' indipendenza : metterlo al giogo, e tcner- 
velo docile c mogio come un vecchio bue. Ha da 
tirar l' aratro del matrimonio , e basta. La moglie 
pensa al resto , che vale a dire a sè ; per episodio 
ai figli. Ma non ha da parlare che della sua fedeltà, 
del suo caro consorte , dei cari suoi figli , della sua 




vita ritirata, modesta, dei suoi affetti tutti consacrali 
alla famiglia, dirà d’essere sempre fitta, incardinata 
in casa, di avere a noia, tutto ciò che è per le sva- 
gate donne sollazzo, di studiare continuamente libri 
d’ educazione per i frutti delle sue viscere, di pren- 
dere continuamente a modello le piu onorate ma- 
trone ; insomma di non pensare , di non patire , di 
non vivere che per la famiglia. Ma quando il marito 
è fuor di casa ? quando viene il cavalier tervenle f 
L’atto è lo stesso, ma cambia scena. 


Chi cerca d' Atteon più non s’ imboschi, 
c Le Diane moderne hanno possanza 
< Di dar più cervi alle città che ai boschi. 


Torna il marito: faccia fresca , le solite moine , e 
|| via ; e il povero marito va a letto sognando I* eco- 
^ nomia e la fedeltà della sua cara metà. Quando un 
y uomo è ridotto a considerare come un delitto il 
jS dubbio solo sulla onestà della propria donna è giunto 
0 all’ ultimo grado di perfezione maritale. Ed a con- 
^ durlo a questo beato vivere convergono tutte le 
^ arti e le furberie delle mogli ; tra le quali arti pri- 
^ meggia l' affettazione di una più che feroce gelosia. 
^ Infatti un povero marito che vedesi ogni dì aggre- 
m dito da una furia di sospetti , di rimproveri, di mi- 
^ naccie, spiato in ogni passo, interpretati sinistramente 
^ gli atti suoi più innocenti, torturato da una tregenda 
d' interrogazioui, frugato per le tasche, e passate in 
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rivista le sue vesti anclie con molta indiscretezza , 
misurategli le ore, i minuti, prescrittegli le occupa- 
zioni , perfino l’ itinerario, caricato di precetti e di 
divieti, finisco coll’ inebetire d’ amor conjugale , e di 
fede nella dolce compagna. Un tale grado d' imbe- 
cillità va portato allo stato di seconda natura, e tutto 
è fatto. Perchè allora l’ ingiumcntito consorte chiude 
un occhio o li chiude tutti e due , non ha orecchi , 
e non ha lingua. La moglie lo tiene edificato trat- 
tandolo di libertino, d' uomo pericoloso alle donne, 
ne loda la bellezza del corpo, e precipuamente il 
possesso di certi mezzi per innamorare e contentar 
le femmine , gli rimprovera la scapestrata vita eh' ei 
tenne da celibe, qualche peccatuzzo che commise da 
ammogliato, e lo addormenta poi in un ietto di tran- 
quillità, di pace, e di fede. — Per domarlo vie mag- 
giormente mortifica il suo spirito parlandogli di con- 
tinuo degl’interessi domestici, or d' una spesa, ora 
d’altra; e quaud' ei si vuol scuoter dall' incubo che. 
un sacramento gli scaricò addosso, la valorosa donna 
gli tappezza le pareti della camera nuziale di conti 
di modiste, sarte, fascettaie, fabbricanti e negozianti 
di sete, e di stoffe, di conti di calzoLii, lavandaie, 
stiratrici , cucitrici , del panalo , del macellaio , del 
vinaio, dell'ortolano, del pescivendolo ec. ec. ec. 

Il marito diventa apopletico. Questo è un altro 
grado di perfezione. 

E poi per colpo di riserva, o di grazia ecco che 
la gentildonna gli si fa avanti con la educazione e 
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r esempio che ei deve dare ai suoi figli, i quali ella 
sempre dice che sou proprio il riiratlo del liahbo in 
carne e in ossa ; e allora si che lo rende agnello, e 
il pover’ uomo non ha diritto di faro un passo senza 
che la moglie gli cacci davanti, al lato, e ai calcagni 
la numerosa fìgliuolanza, di guisa eh' ei pare un peda- 
gogo , o un pastore che guidi il gregge. Vedetelo 
come col capo basso, a passi stanchi c monotoni 
subisce il suo destino perche la sua moglie è giunta 
a fargli cari questi nflici , ed ci si crede il modello 
dei buoni padri di famiglia. Intanto la scaltra colomba 
fa di sè quel che le piace , e ride della goffaggine 
del suo colombaccio — Che ne dite o signori , esa- 
gero forge ? Il matrimonio è per 1' uomo un giuoco 
in cui vince quegli che meno perde, e per la donna 
un giuoco in cui ella vince sempre. 

Ma se il marito muore ? Oh ! allora, la impostura 
della vedova è bene altra cosa. Bisogna subito pian- 
gere sulle ceneri del tradito Sicheo , per aspettare 
che venga il nuovo Enea. Piangi, piangi , finalmente 
la gente crede a quel pianto ; loda, e riloda il de- 
funto marito finalmente la gente crede che lo abbia 
teneramente amato , e gli sia stata inviolabilmente 
fedele. Ogni uomo abbrucia il suo incenso all’ appa- 
renza ; la verità è come il pericolo, non fa paura al- 
I’ infante che non lo conosce , incute terrore però 
nel provetto che sa bene di che si tratta. Oh ! vedo- 
ve , vedove , dite quanto vi costa il simulare quel 
che non siete : e che simulate ? ci vuol poco a im- 
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niaginarlo. Se di età ornai cosi inoltrata da non po- 
tere ambire nozze che col sepolcro, il centellino di vita 
che vi resta ha da essere un sempiterno piagnisteo, che 
vi permetta però di custodirvi bene il corpo, e di te- 
nere a bada il più che potete la morte ; c di quando in 
quando e nasccétamentc prendervi quei sollazzi che alle 
vostre facultà e alla vostra età son più addicevoli. 
Oh ! maledetti quei barbari presso cui fu spielato 
costume lo uccidersi la vedova sul cadavere del ma- 
rito. Bello amore era cotesto, lodevole fedeltà invero! 
Maggior sacriGzio egli è certo quello che le nostre 
donne patiscono , trattenendosi in questo terreno in- 
ferno, c trascinando la vita dolorosa in un mare di 
diuturne tribolazioni. Il povero Metustasio cantò a 
ragione che la morte anziché esser di tutti i mali il 
peggiore, dovea ravvisarsi come il sollievo dei mor- 
tali stanchi di penare e pare che i' abate Pietro non 
fosse di quei mortali che son stanchi di penare per- 
chè non pensò mai a procacciarsi un tal sollievo ; 
ma prescelse di morir vecchiotto anzi che no. Dato 
poi che la vedova sia una vedoveUa tuttora giovane 
da potere ambire a un secondo, e anche a un terzo 
nodo, ecco che le arti della fanciulla e della mari- 
tata deggion venire in suo soccorso ; le prime per 
carezzarla del pudore e della ingenuità di una gio- 
vane sposa ; le seconde per dar garanzia al nuovo 
acquirente della solidità del genere , cioè che egli 
porrà io casa una eccellente matrona , un tipo di 
madre di famiglia. Ecco il perchè una giovane vedova 
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è una compagnia più pericolosa di quella di una fan- 
ciulla. La vedova ò volpe fina, c quando tira la rete, 
è finita, r uccello dalla rete entra in gabbia, non c’è 
remissione. Passate poi che siauo a nuovo talamo 
sono così scaltre che il più furbo uomo non le coglie 
in fallo ; son vecchi soldati che han fa'tto batUglie , 
e sanno stare al fuoco. Piuttosto che sposare una 
vedova vorrei far su di me quel che fece Origene. 
Alla larga. Io amo le donne per passatempo , ma 


< = Non bisogna amarle , non bisogna neppure 
vederle, disse a uii tratto il teologo ; ben fece Ori- 
gene se interpretò alla lettera quel passo del van- 
gelo... > 

< = Mal fece , il medico interruppe , perchè a 
niun uomo è concesso il paralizzare quelle potenze 
che costituiscono uno dei fini fisiologici dell’ uomo ; 
sarebbe lo stesso che ammettere la innocenza del 
suicidio. • 

< = In ciò non discordo dal nobile figlio di Ip- 
pocrate, brontolò il pedante ; quel che vien dal cielo, 
il ciclo c non I’ uomo tolga. Il fatto d’ Origene è un 
delitto. > 

t = Intanto gli antichi patriarchi di Costantino- 
poli Niceta , Ignazio , Fozio , Metodio che erano se 
non eunuchi ? Io vi dico che non v' ha eresia a eui 
non abbian dato fomento le donne, perchè come os- 
serva Monsignor Battaglini ogni eresia è accompa- 
gnata dalla lascivia. > 
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Questo non ha che fare colla questione. Biso- 
gna distinguere.... 

t = Oh ! donna, riprese piccato il teologo, oh 
donna che v.ai così altera nei crocchi a fare impu- 
dente mostra del tuo corpo , e mentisci grazie , e 
affetti per ingannare i melensi, a te, a te stan bene 
le parole di San Bernardo ai superbi : quid eros ? 
sperma faetidum ; quid es ? vas stercorum ; quid eris f 
cibus vermium. > 

< = Si, ma... > 

c = Ma che ? San Paolino vescovo cantò 
Frustra ti mulier jaclaverit esse pudicam, 

Quae se tam variit ornai adulteriis; 

« = Si, ma... > 

c = Ma che ? inlut ffecuba, forit Elena. > 

( = Dice bene ora il teologo, soggiunse il pedante, 
e voi Gglio di Esculapio ricordate che mulierit nomea 
a malUia potius, quam a moUitie dicilur. i 

c = Si, ma.... 

f = Ma che? gridai io, siete sempre là coi ma. 
La donna è quel che è. — E così dicendo lasciai 
il medico , il teologo , e il pedante a taroccar tra 
loro , e me ne andai difilato da una donnina vispa , 
brunetta, e grassoccia che era proprio un piacere a 
vederla. Mi aspettava ; mi fece le gran feste ; con- 
versammo , ridemmo , cenammo insieme , insomma ci 
divertimmo e molto. Quando la lasciai ella credeva 
che io le avessi creduto, e io credeva di non averle 
creduto. 
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IL IVEUTRO 


Nec duo soni, s«d (orma duplex; nec 
(«mina dici, 

Ncc puer ul possil.- neutrumque, el 
ulrumqne Tidelur. 

Ovidio. 


Il neutro, ciascuno lo intende, è 1’ essere die non 
è tutl’ aOuttu donna nò tntt' alTutto uomo. La preva- 
lenza apparente di un sesso non toglie a lui la neu- 
tralitù, come nel pipistrello la prevalenza delle appa- 
renze di oviparo non toglie che sia mammifero. Sono 
le tendenze , gl' istinti , le passioni, le abitudini che 
gli danno il carattere di neutro tra i due sessi. Il 
neutro è I’ ordine dialettico , direblx: la buon anima 
del Gioberti, tra i due capitali generi della creazione 
Jv animale. £ comuccliò la politica giandemcute si com- 
piaccia di quello che dicono il ffiuiio mezzo, il neu- 
tro è una necessità in politica più che il genere 
^ schietto ; infatti per citare un moderno esempio, nel 
grande trattato dei trenta marzo i856 cui presero 



Digitized by Google 



^ parte i più esperti diplomatici d’ Europa non si seppe 
far meglio che mandare alla luce un neutro , poiché 
^ mentre il mar nero , ampio e profondo subietto di 
^ questione, pel re di Sardegna era mascolino, per l’im- 
^ pcratore dei Francesi era femminino sopravvennero 
^ Austria e Inghilterra a volerlo neutro, e questo fiero 
^ bacino, spavento dei più arditi naviganti, si adattò a 
^ divenir neutro. 

J Evviva r ermafrodito che per suo comodo riunisce 
i due caratteri sessuali ! .\ver due organi è una idea 
^ che rapisce, che sublima, che vi porta là dove avendo 
E un solo orga -10 sessuale non giungereste mai. L’ Aii- 
droginc fu nella favola il frutto dell' amore, peroc- 
^ chè Ovidio ci fa sapere che un grazioso figlio di Ve- 
(y nere amando alla follia la ninfa Salmace ed essendo 
con egual forza riamato, gli Dei pietosi di tanta pas- 
1» sione formarono dei corpi dei due amanti un solo. 
E bisogna sentire il vecchio Platone a ragionar sul- 
r Androgine per svenirsi dal piacere : tanto è deli- 
ziosa quella lettura che Platone ci offre sul serio. Oh ! 
bestie cornute e lanute che si frequentemente offrite 
al mondo siffatti portenti, insultate pur I’ uomo che , 
così dappoco, di rado, dicesi, ha il suo ermafrodito. 
^ Perchè una vacca se partorisce due vitelli, uno ma- 
^ schio c l'altro femmina questa è sempre e poi scm- 
^ pre un ermafrodito ? perchè tu vedi saltare nella 
foresta la cerva e la capriola ornate di corni che 
1^ soltanto ai maschi son propri ? perchè la fagiana e 
V' la pavona vestono con 1' età le peone del maschio ? 
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CApmii.o IV 



h’vviva l’ Kniia frodilo in natura e in spirilo! 
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Grandi misteri ha la natura, e ben temerario è colui 
che s’ impanca a volerli mettere al nudo ; al nudo 
metterà la propria asinaggine. Ma no : non bene di- 
cemmo quando denigrammo l'uomo; anche quest'es- 
sere offre le sue singolarità ; per esempio vi hanno 
uomini che danno dalle loro mammelle latte come la 
donna , ve ne hanno altri che han la mollezza del 
corpo della donna, e altri che fanno altre cose che 
la donna fa. Evviva I' ermafrodito in natura e in spi- 
rito ! In spirito? Grande questione sarebbe in psico- 
logia se r anima umana abbia differenze sessuali se- 
condo il corpo che informa, e cosi sia animo nell'uo- 
mo, e nella femmina anima ; io per me mi traggo da 
parte, e lascio ai valenti libero campo. Dato però che 
siavi il neutro, egli è certo che i giudizi le tendenze, 
e le passioni del maschio, insieme a quelle della fem- 
mina hanno a trovarsi in lui , almeno Gno al grado 
in cui son compatibili tra esse. Ora per la differenza 
dei giudizi, delle tendenze, delle passioni si fa chiara 
la differenza dell' anima della donna da quella del 
maschio , almeno per ciò che ne appare al di fuori. 
Dunque ? Dunque nel neutro I' anima ha due nature. 
Questo è argomentare a strettoio. Tiriamo innanzi. 
Ohimè che mi smarrisco ! Come accade in fatto questa 
riunione delle due nature ? Vorrei dirlo e non mi 
riesce , e non mi resta che il misero compenso di 
alcuni scrittori che allorché non san quel che si dicono, 
gridano io lo tento , io lo vedo, potrei aggiungere lo 
tocco con mano, ma il linguaggio è insufficiente a es- 
VOL. I. t 


Digl;:.™ by Googli 




^ trinsecare, a incarnare, a miniare, a incidere, a tcol- 
^ pire quel che sento qui.... qui dentro , quel che vedo 
^ qui., qui dentro propriamente qui, quel che tocco, ora.. 
'a con le mani tocco, si tocco. 

^ Credo però che la riunione avvenga ipotasticamente, 
^ ed ecco che ho detto tutto , io ho inteso tutto e il 
^ lettore tutto ha capito. 

V Evviva dunque la riurdone ipotastica delle due na- 
'' ture nell' anima del neutro umano ! Tiriamo innanzi. 
^ Che avverrò da una tale riunione? È facile con- 
^ cepirlo. In primo luogo il pensiero di questo ente 
^ anfìbio non potrò mai essere maschio , nè maschio 
giammai il sentimento, quindi e T uno e T altro sa- 
ranno di necessità naturale effemminati. D’ altro lato 
S il pensiero e il sentimento della donna non avranno iu 
^ lui la dolcezza e la gentilezza che trovereste nella 
femmina tutta femmina. Neutralizzandosi imbastardi- 
ranno, e saranno così per la psicologia e per la mo- 
^ rate quel che sono i monstra (voce neutra appo ì 
A latini) nell'ordine fìsico. Ciò dell’ interno ; ma anche 
S l' esteriore è egualmente singolare , e degno della 
¥ curiosità dei dotti, clic non son pochi a questa età. 

Se il guardo , il gesto , la parola sono informati 
h '' dalla virtù dell' intimo spìrito c rivelano al di fuori 
come uno specchio, quel che si fa nell’ interno labo- 
¥ ratorio dell’ anima (almeno in regola generale , che 
può formare la ipotesi) oh! gli occhi, i gesti, e il 
^ linguaggio del neutro saranno improntati di un carat- 
tcrc lien differente da quello che essi hanno nella 
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creatura di sesso deciso. Lo sguardo per esempio 
avrà la floscia voluttà della donna c qualche cosa 
della penetrazione e della fierezza dell’occhio maschile; 
il gesto riunirà la compostezza e la timidità della 
femuiina alla libertà e rustichezza dell'uomo, e la 
parola, questa gran lenona della creatura umana, ac- 
coppierà la melodiosa dolcezza del labbro femminile 
col robusto tono della voce del maschio. 

Oh ! porlentum, oh ! montlrum, se dì queste esterne 
cose si ha da favellare, bene è facile mostrare la ec- 
cellenza del neutro per gli altri sessi. Voi vedete 
una creatura che le apparenze fallaci vi fan giudicare 
donna, perchè.... perchè certi segui esteriori le danuo 
la illusoria forma di questo sesso. Ahi! non conclu- 
dasi così precipitati. Silenzio; questa creatura veste 
da uomo quando vuole, e ha fatto assai brutti scherzi 
a qualche maschio indiscreto, o a qualche sgualdrina 
che al subito vederla era cascata morta d’ amore per 
lei; I» le sue gamlie diritte come una linea retta, ha 
certe forme che si sbagliano con quelle dell' uomo , 
la Innga chioma ha recisa sotto I’ orecchio e tiene 
corta e tonda la capellatura come il più avvenente 
zerbino , ha un’ andatura di sbarazzino che incanta; 
ella fuma come un turco, bestemmia come un facchino, 
tracanna una bottiglia di rum come un adysto mari- 
naio inglese , ha In voce arrochita dal bere , dal fu- 
mare, dal bestemmiare , giuoca alle carte come un 
soldato, al bigliardo , fa esercizi ginnastici sul!a corda, 
cavalca come un buttero , prende tabacco |>el naso , 
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tira di pistola , leggo , scrive , e discorre di politica 
come un uomo. .\h ! è una donna costei? Fatevi in 
là gonzi, se Io credete. Ella comanda a bacchetta il 
marito, e 1' amante, spende e spande come il prodigo, 
esce di casa e vi torna quando le pare e piace , va 
soia se le accomoda, e anche in mezzo a una caserma, 
si diletta degli spettacoli più maschili , delle letture 
più licenziose o strazianti, dei drammi più sanguinosi, 
i lavori donneschi ha a schifo, la modestia relegò nella 
culla, si compiace men del conversare cou femmine 
che con uomini , magnetizza uomini e donne e si fa 
magnetizzare , ha per brio la maldicenza , riceve in 
casa chi le pare, e come le pare, mangia per due 
maschi, e digerisce per tre, mostra annoiarsi di tutto, 
parla di suicidio , come Bruto e Cassio , e vuol far 
la Semiramide, la Pentesilea, la Giovanna D’ Arco, la 
Contessa di Montfort, la Margherita d‘ Anyou, insomma 
la donna-gendarme, e ci riesce. 

Ditemi, è una donna costei? Non m’annoiate sos- 
tenendo che Ella lo è , perchè allora vi direi che 
qnest' altro è un uomo. 

— Chi? 

— Quella creatura là. Oh ! come c' inganniamo giu- 
dicando , lo voglio ripetere, dalle apparenze! Infatti 
quegli sembra un uomo , e non lo è , ha le forme 
di uomo e non Io è , ba il nome di uomo e non lo 
è. Egli sorge dal morbido letto allorché il sole è 
quasi a mezzo del suo corso; ma innanzi di porre 
1 delicati piedi sul tappeto ba bevuto il cioccolatte. 
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e un paio dìbi'odi;!! servo gli pone attorno al molle 
corpo una ricca veste da camera tutta nastri e trine: 
ecco si adagia su una soffice poltrona, e pettini de- 
licati, e odorosi unguenti passano sulla morbida ca- 
pellatura; egli intanto si compiace della propria im- 
magine che riflette lo specchio e ride con lei... di 
che ride? della sua vanità che par persona? ohibò 
ride languidamente di una slombata voluttà nel ve- 
dersi come si vede tanto avvenente; ecco, mano ai 
ferruzzi: zitti che fa? si pulisce c leggermente li- 
masi le unghie: oh! 11 servo gli slaccia la veste da 
camera e quindi gli nuda il petto e le braccia : e 
ora che mai sarà ? presto acque tepide, fresche, odo- 
rose, farine, cipro, panni, lini, fimi, serici... la grande 
opera è compiuta: mirate ei s’ alza , e il servo gli 
porge la veste: trina al petto della camicia , trina 
alle maniche , ricami al panciotto , ciondoli, anelli e 
catene, lente, boc4;ette odorifere in tasca, e spruzzi di 
acqua di muschio sull'abito, nel fazzoletto, uno spec- 
chietto, un pettine elegante e due paia di guanti in 
tasca, una mazzetta galante , il porta cigari , il porta 
monete, il porta fogli, il porta biglietti di visita, un 
mazzetto fresco e grazioso di fiori, ohimè quel buon 
signore come si crocifìgge con tanti nulla pei nostri 
peccati. Attenti si muove I oh ! come cammina ondu- 
landosi sulle anche a guisa di donna ! come si pavo- 
neggia ! quali passi piccoli e misurati eh’ ei fa ! come 
si volge per mirar se è mirato , e sorride con sè, e 
giunca colla mazza , coi fiori, con la lente, coi cion- 
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^ doli , con le trine I State un momento zitti clie ei 
^ [tarla. Oh ! che vocina accomodata al falsetto , che 
^ smorGe leggiadre ei fa coi labbruzzi ! e che dice ? 
^ Dice che i puzzi gli fan male allo stomaco, che le sue 
^ Gbre delicate si scuotoii tutte al sito della polvere 
pirica, che le grandi emoiioni lo uccidono , clic ei 
soffre di palpitazione di cuore, e anziché aver 4,.'i00 
A pulpiti aironi, nè ha 43,000, che )>atisce d’ emicntiiia, 

I che la vista di un ammalato lo disfa, che la sua anima 
^ gentile alla rappresentanza di un dramma o di una 
^ tragedia si spenge , che è tutto sentimento per cui 
^ presto ne morrà , che la generalità degli uomini è 
^ brutale, che ei dovca nascer donna, (e infatti parla 
^ assai correttameutc di mode) che la lettura di Dante 
è omicida, che il suo autore è Metastasio m i quando 
^ è tutto mele, non allorché pone in mezzo sUuaùoni 
il drammatiche troppo commoventi per un tenero cuore ; 
^ che r acqua di colonia é fallita per cedere al musclùo, 
^ c al paciolì ; che la gelatina è quello che Omero 
^ chiamò il nettare degli Dei ; che i guanciali con le 
^ molle son più salutiferi di quelli senza ; che il latte 
^ di capra schiarisce le carni, che bisogna guardare bene 
X a certi saponi odorosi i quali illudono per la fra- 
granza e Gnezza ma poi avvizzano la pelle ; che la 
^ camelia è preferibile alla rosa ; e che lo sbadiglio è 
il sospiro dell’ anima affaticata. 

^ Or rispondetemi se è un uomo costui. L' uomo-donna 
^ è forse un impostore, e d' impostura ha pure a rim- 
proverarsi la donna-uomo ? Mai no. Ciascuno di questi 
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esseri , è vero , dimeotica parte di quel clie è per 
apparire quel che non è ; ma non crediate che essi 
mentiscano natura una volta che la natura neutra si 
pnò dare e si dà. Quel furbo, ed ahi ! tanto calun- 
niato Verone fu dal neutralismo siffattamente spinto 
che prese marito c si sposò a Pitagora servendolo in 
gonna e come meglio potea , ed in seconde nozze si 
maritò a Doriforo , finché non gli piacque di tornare 
uomo e di sposare un altr' uomo. Sporo , che prima 
fece fare completamente eunuco per dargli l’ aria di 
donna. — Che male c’ è ? Chi è qui che ride o mos- 
tra ribrezzo? Vada via se non ci può stare, io rac- 
couto la storia. Oh ! natura , natura tutto quel che 
viene da te è buono, è bello ; sarà forse I’ uomo che 
potrà censurare le tue creazioni ? 

Certamente che un grande gusto ha da esser quello 
di transumanarsi in altro sesso : forse chi sa che non 
sia un anticipazione dei godimenti della vita poster- 
rena ? Vi hanno tante cose che I’ uomo non sa , e fra 
esse vi potrebbe esser pur questa. E dire che a tutti 
non è dato neutralizzarsi... ! ah ! è cosa disperante il 
pensarci. Se un naturalista riuscisse a saperci dire che 
serpente era quelIo*cho procurò con la sua morte al 
famoso iudovino il divenir donna, e poi tornare uomo, 
e' farebbe un patrimonio con una parola. Oh ! felicis- 
simo Tircsia che per aver morto un serpente femmina, 
da uomo che eri , subito ti trovasti mutato in donna 
e per sette anni fosti donna, e avesti così agio di gus- 
tare i dolci diletti delie gravidanze e dei parti, e più 
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felice ancora perchè dopo il settennio ti capitò alle 
mani un serpe maschio della stessa razza , e I' ucci- 
desti, e tornasti uomo per poterci raccontare che af- 
fare è r aver provato 1’ un sesso e 1’ altro ; o grande, 
o nobile o veramente prediletto dai Cielo io ti voglio 
erigere un altare, e tener sotto la tua immagine fin- 
ché io viva acceso un lamp:)nino. 

I preadamiti sostengono che ciascun essere ha da 
funzionare secondo il particolare sesso che sorti na- 
scendo ; che l'uomo non ha da far da donna, e vice- 
versa , che la natura non erra e stolto è colui che 
pretende correggere gli errori della natura. 

Bel modo di ragionare invero : petizione di prin- 
cipio, circolo vizioso, e tutta la peste dei sofismi, pa- 
ralogismi trovati dal primo logico a noi stanno io 
quel giudizio propriamente abburattato senza cogni- 
zioue di causa. Dunque vi son soltanto due generi ? 
ecco come dimostrano i preadamiti questa proposi- 
zione : nego : hoc eroi probandum. Dunque il genere 
neutro è una chimera ? nego : hoc est demonstrandum. 
E se il genere neutro è un terzo genere, come si fa 
a dire che sarebbe un errore della natura? Distinguo, 
et probo cantra : sarebbe errore ( sempre in impu- 
gnata ipotesi , perchè la natura non erra mai ) ove 
la neutralizzazione fosse incompleta, inquantochè allora 
uno degli altri due sessi prevarrebbe , ma non sarà 
mai errore quando la neutralizzazione è assoluta, per- 
fetta, non contingente, o imperfetta. 

Come si può mai negare il termine medio fra i due 
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estremi ? sta la tesi, sta I’ antitesi, in niez/.o sta an- 

* 

che la sintesi ; e in questa è realmente il retto e il 
vero. 

Non ci facciamo adunque a censurare o deridere 
quel che non intendiamo, risp<atiamo quello che entra 
nella nostra limitata intelligenza, più ancora veneriamo 
ciò che è supcriore* alle nostre cognizioni. Finché il 
delwle occhio del nostro intelletto può giungere nello 
studio del neutro , ammiriamo e lodiamo; quando un 
velo calerà sulla nostra percezione, e tutto si l'ar:i buio 
presto subentri la fede, questa comoda amica d’ ogni 
fedel poltrone, o al lume suo, sia scarso o ricco di 
luce , poco importa , continuiamo ad ammirane c a 
lodare. 

Lasciamo die il plumlico filosofo gracchi a sua m 
posta, che il mentir natura è impostura degradante c 
vilissima, è impresa da giullari c strioui ; noi non ci 
pentiremo mai di aver cousaerato alle nostre amazzoni, 
speranza e deroro della patria, e ai nostri zerbini, 
sostegno c^conforto d'Italia, quest' appendice (I). — 


(1) E quest'appendice era necessaria perché nette figure che 
in seguito andremo ad abbozzare può avvenire che atcuno vegga 
tratti d'impostura virite, aitri d'impostura mutiebre, c atiri d'im- 
postura neutra; sut che é tasciata tibera, liberissima l'opinione / 
al lettore. 
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LA VITA POLITICA 
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II. PADIIE DELLA PATRIA 


Si vede per esperienze nei nostri tempi , 
quelli principi over fallo gran cose che 
della fede hanno lennio poco conto, e 
elle hanno saputo con l’astuzia aggi- 
rare i cervelli degli uomini , ed alla 
line hanno superato quelli che si sono 
fondali in sulla lealtà. 


MaCBIAVELLI 


Vi è (juuldui [irini;i|)c clic uoit ammette defìnizione; 
si deliiiiscc da sé stesso, come e in quante maniere 
più gli piace. Se un privato pretendesse definirlo ne 
ofTcìiderclilie la innestà, perclic definire è circoscrivere 
per le sue qualità una cosa aflinchà non si confonda 
con altra ; c circoscrivere la idea di qualche regnante 
è attentare alla regia sua onniveggenza , onniscienza, 
onnipotenza.' D’ altro lato ; chi vuol ben definire ha 
subilo a, studiare le interne qualità del subietio defi- 
nibile, e costui non soffre essere studiato dentro , ma 
ammirato è temuto 'pel di fuori ; eppoi la definizione 


(i) È inniile avverlire che in questo cspllolo I’ autore non a iu- 
leso, ne iulende fare allusione ad alcun principe regnante ai di 
nostri 0 in Italia, o fuori. 
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che ne desse un privato potrebbe non piacere ad altro 
filosofo, ecco una disputa nella quale le nudità del 
principe verrebbero alla luce del di... ecco uno scan- 
dalo che in politica conviene a tutto costo evitare. Or 
questo principe pertanto è quel che ò in ragion com- 
posta, diretta, e inversa di quel che può c vuol essere. 

Dal momento in cui è concepito, nel ventre materno 
diventò regio ; embrione , fu regio ; non si dimanda 
perciò se appena nacque nascesse regio. 

li suo sangue è regio, l'anima regia, ^il cuore re- 
gio, fino il respiro è regio. K siccome tutto è regio 
in lui cosi quel che di morale cioè d‘ idee, e senti- 
menti, entra nell' anima sua e n’ esce è regio, egual- 
mente che ogni cosa fisica nel suo corpo entri o 
n’esca è regia. Tra gli Dei posto e gli uomini, la 
sua natura lo distingue a prima vista dalla raz/.a dei 
sudditi ; perfezione della natura umana, degnidazionc 
della natura divina, egli è un angelo vestito di carne 
d’ uomo. Ei venne in terra per la grazia di Dio, vive, 
regna , e muore per la grazia di Dio. Appena ebbe 
uso di ragione ei seppe che millioni d’ uomini a lui 
inferiori, stan sulla terra apposta perchè su loro al- 
lunghi la benigna mano. Bisognerebbe esser nati prin- IT 
ripi per immaginarsi quale idea il primogenito di una 
casii reale si formi a quattordici anni della nazione che 
l’ augusto padre governa, lo dico che quella idea 
debl>:i esser tutta regia ; ma non vado più là , che 
r immaginazione mi fallisce. Che dirà 1' ereditario ? 

< Questo brulicame di vermi è nato per esser cal- 
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» pestato dal mio piede ; tra me e loro c’ è qualche 

• dilTerenza ; la sento, la vedo; se non ci fosse nò 

< io potrei governarli , nè essi si farebbero gover- 

c uare ; la nascila del tiglio del povero è caso, ma 

c quella d' un principe ereditario è pred 'Stinata dalla 

€ Provvidenza ; io son certo che se la Provvidenza 
t avesse commesso un errore e me avesse fatto iis- 

• ciré dal corpo di una del volgo, c dalla mia regia 
« genitrice fosse uscito il bamhino che dovea pario- 
t cirsi dalla donna volgare questi non sarebbe alto 

< a regnare, e io riconquisterei in qualunque modo 
« il mio grado ; è impossibile che non sia così... Dio 

• mio... qui dentro si c’ è il fuoco celeste.... c’ è il 

• genio del regno, del potere... eppoi lutti quei che 
€ m’ attorniano non me lo confermano ogni dì ? Id- 
f dio crea apposta gli uomini che deggion regnar 

< sulle nazioni... il tipo è uno., e io non lo vedo 
c in alcuno di questi molti sudditi che al di fuori 

< son pure uomini come me. Sia resa grazia al Si- 
( guore che mi predilesse su tanti millioni di crca- 
c ture umane. > 

Ben lungi dall' ostinarmi nel credere che presso a 
poco sian queste le regie idee dell’ ereditario , con- 
fesso che lo spettacolo il quale gli si offre ai quat- 
lordici anni è tanto grande e solenne che ciascuno 
di noi fatti alla povera si troverebbe inetto a spie- 
garlo. 

Imperocché tra i millioni degli animali che costi- 
tuiscono il gregge governabile vi si veggono pure J,. 






uomini cui c popoli e principi dan lode di ultissimi 
intelletti, di valentissimi scienziati, di eccellenti artisti; 
ma, non nati a governare, bisogna dire che appunto 
vengano in tetra per far vie più cliiant la natura 
iSé preminente del principe. 

E invero ove tu con religiosa cotiteniplazione ti 
ponga a studiare le eccellenti qualità dell' essere 
soprannaturale che ora è subietto del nostro esame , 
0 per quello che a noi profani è concesso vedere, tu 
^ rinverrai in lui tante e si alte doti che 1' animo tuo 
compreso di stupore e di terrore ' confesserà la pro- 
pria pochezza, c 1' occhio stanco e abbagliato dovrai 
chiudere come quando pretendi di (issarlo sulla rag- 
gicra del ministro maggior della natura. 

Primieramente il principe che esaminiamo è unto, 
e tu non lo sei. Ungevansi i gladiatori per meglio 
combatter tra loro , ci si unge per meglio jmgnart; 
1^^' coi suoi popoli, e scivolar loro di mano quando cer- 
chino di afferrarlo per la collottola. Quell' unto che 
fin ha addosso dà assolutamente l’ inviolabilità alla sua 
persona. I delitti di lesa maestà di primo caipo, conio 
li chiamano i criminalisti, son quelli che van diretta- 
^ mente contro I' unto ; se tu togli questo, non c’è più 
la maestà. Da quest’ unto viene così la qualità di 
sacra nella persona del principe, e perciò dicesi .sacra 


reai maestà. 

E in secondo luogo infallibile. Un re che sbagli e 
confessi lo errore è ipso facto detronizzato, o almeno 
esautorato nell’ opinione dei conigiaui e dei consiglieri 




Lo stato era il principe e il principe lo stato 



iniim! (li stalo. Ansi 1’ errore nella bocca del principe 
si fa verità, e basta dimandarne a quelli clic gli vi- 
vono dappresso, e che ingrassano dei suoi reali favori, 
ed errori. 

f'. in terzo luogo indefettibile; come personaraor.de 
non muore mai. Uccidete pure un principe: dopo lui 
ne verrà un peggiore — narrano dicesse Cosimo I 
de' Medici , morto che fu Alessandro da Lorenzino. 
Sogno che questo principe non muore mai, e vive in 
un progresso interminato con la logge del peggiora- 
mento crescente. 

È in quarto luogo lo stato, c quando egli sta bene 
i sudditi non sentono il pizzicore dei bisogni. Un re 
francese ben disse l’ état e’ est moi ; o infatti narrasi 
che a un principe , il (piale a sontuoso e veramente 
regale banchetto crasi pasciuto , venendo detto clic 
sotto il palazzo il popolo gridava che aveva fame , 
rispose; è impossibile:' noi abbiamo mangiato; . puri in 
questo ad altro principe cui annunziatosi che al so- 
lito il popolo sotto le linestre della sua reggia urlava 
pane pane, sorridendo soggiunse: bene, è segno di sa- 
lute lo avere appetito. 

È in quinto luogo una stessa cosa con la religione 
dello stato, perchè chi offende il trono offende l’altare; 
il nemico deli’ altare lo è pure del trono, e trono e 
altare, e altare e trono sono per lui una stessa e 
identica cosa, fabbricata -dallo stesso falegname, con 
Ih stessa materia , c stan ritti ambedue sulle stesse 
zampe, ilapprescntanic la divinità tra i suoi sudditi , 




ambisce all' adorazione , e con ragione si oITcnde se 
non è creduto d' origine divina. Quindi tutte le opere 
sue han qualche rosa di divino , e van rispettate a 
costo di lasciar sul patibolo la coscienza, c il giudizio. 

È in sesto luogo il modello a cui hanno a confor- 
mare i sudditi tutte le loro azioni e opinioni; se ei 
tien barba da moscoviti e voi barba ; se viso ha di 
castrato, c voi mano al rasoio; se è donnaiolo e voi 
sprofondatevi nella gora della dissolutezza, se è pin- 
zochero e voi col rosario alla mano e coi cilizio sul 
petto. Quando gli viene 1’ ubia del liberalismo cor- 
rete, correlo e gridatevi liberali. Vedrete che presto 
muterà registro c voi stracciate la bandiera della li- 
bertà e fate ovazioni al re assoluto , predicando nei 
crocchi, e pubblicando per le stampe che il miglior 
governo è la monarchia assoluta in mano d'un galan- 
tuomo. — Insomma egli è lo specchio nel quale hanno 
a tener fisi gli sguardi i governati; egli è il grande 
scoglio, a cui come polpi stanno aggrappati i sudditi, 
assumendo il colore loro dal color dello scoglio. Ma 
numerare i pregi di quest' essere sovrumano è tentar 
l’impossibile.^Basti il dire ch'egli è sempre Clemente 
di Clemenza innata. Leggete i rescritti . che da sò 
stesso si compiace lirmare, c vedrete che incominciano 
— Sua Maestà nella Sua Innata Clemenza — come 
dubitarne così? Clemente quando esige J' imposte , 
quando concede c revoca le costituzioni e le istitu- 
zioni liberali, quando si degna conGseare le sostanze 
dei cittadini, quando permette che un suddito venga 







processato, quando vende i popoli a un altro governo, 
quando con la guerra, col saccheggio, con l’incendio, yW 
con la fame o inette giudizio ad altri popoli, o resti- 
tuisce l'ordine nelle proprie città, quando ammortizza ^ 
ogni spirito , come dicono , generoso , e quando fa 
grazia che un condannato sia con pubblica solennità 
tradotto al patibolo, e per modum provvisionis deca- 
pitato! 

Che se della sua saviezza si avesse a parlare e' 
non se ne potrebbe senza chiamarla di botto col no- ^ 
me di alta. Un selvaggio soltanto potrebbe ai nostri 
giorni ignorare che v’ ha qualche principe il quale 
non lascia mai che si favelli del -suo senno se non 
che irol frasario — Sua Maestà nell’alta sua savietza, V 
nell’alta sua sapienza, nella sua alta considerazione, oc. 
cc. — ma sempre tutto ha da essere alto perchè vien 
di lassù; per lo che non è lecito allorché si ripete il ^ 
nome di Sua Maestà usato precedentemente nel pc- 
riodo, dire prefata, o predetta, o prenominata, o prein- 
dicata, ma nitefata, altedetta, altenorainata, alteindicata 
e così via discorrendo. Che se volete acquistare una ^ 
certa idea dell’alta saviezza di qualche principe, non ^ 
vi resta che leggere i commentari , e le illustrazioni ^ 
delle sue leggi , allorché vi si parla dello spirito e 
del senso ascoso del legislatore; e vi troverete sempre 
mai messo al cielo il grande senno dell’ Imperante ^ 
che tutto prevedeva, e a tutto provvedeva. Poi la 
solita grazietta dell’ Augusto. Tutto è augusto in qual- 
che principe; c così a chi voglia con proprietà ra- ^ 
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gionar di lui conviene usare la frase di augusto labbro, 
augusto sorriso, augusta eliionia, auguste orectdiie, au- 
gusta mano, augusto piede, augusto braccio , augusto 
collo, augusto petto, augusta gamia, augusta coscia, 
augusto..., iusomnia come fu sopra accennato tutto che 
ò nel principe è augusto. 

E questi titoli di Regio, di .\lto, di Augusto, di 
Divino perderebbero metà del loro pregio se in bocca 
di questo stesso principe non si udisser suonare; con 
die non vengon già violate le poche leggi della mo- 
destia, essendoché non siasi mai udito che questa sia 
virtù a taluni regnanti indispensabile , ma si sa che 
è propria soltanto «dei poveri per la stessa ragione 
che Ennio ci lasciò detto che le lacrime son fatte per 
la jilebe, non già pel Principe — Ucet lacriniari ple- 
bi, Jtcf/i honesle non licei. 

Il nostro re non può nemmeno parlare come il 
povero, io singolare, e quando discorre di sè, ne fa- 
vella sempre in plurale. Questo fenomeno merita spie- 
gazione. Finché il fenomeno si studiasse nei rapporti 
alle leggi della grammatica la spiegazione sarebbe ben 
'facile, e quando si fosso detto che qualche Re può 
essere supcriore alia grammatica si sarebbe detto 
tutto, e il vero. L'n senatore romano provò al suo 
Iniperadorc che se una parola da questo cacciala 
dentro a una orazione non poteva dirsi propriamente 
latina, tale diveniva dacché avevala usata il Divo Im- 
pcradorc dandole così La citiadinanza. 

Una considerazione grammaticale anche potrebbe 
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farsi: io è pronome personale, di cui si fa il posses- 
sivo mio; quando al mio povero e solitario si sosti- 
tuisca il nostro pingue e complessivo vicn cangiata 
la scena , perchè quel che non è strettamente mio 
diventa nostro; e così potrebbe pur darsi la spiega- 
zione del fenomeno nella tendenza constatata in qual- 
che Principe a far suo quel che è d’ altri. Cosa elio 
non è lecita che a lui, c che se permessa fosse pure 
un istante ai privati, ci condurrebbe diritti diritti al 
comuniSmo. 

Ma una ragione filosofica credo aver rinvenuto per- 
chè < nella vcce'dcH’lo sì stampa il Noi >. 

Una volta che venga, come devesi , ammesso che 
vi hanno Prìncipi che costituiti sono di doppia na- 
tura, una divina, I’ altra umana, egli è certo che ove 
taluno di essi parlasse in singolare lascerclibc il dub- 
bio pericoloso nei sudditi se in nome di una o di 
altra delle due nature favellasse. Quando ci facesse 
da Dio ecco che gli uomini direbbero che ha parlato 
e fatto da uomo ; c quando tutta la natura umana 
mettesse fuori , gli uomini potrebber credere che io 
ciclo si j facesse precisamente così come questo re. Or 
siccome le due nature van congiunte io lui , e rapi- 
presenla l'una c 1’ altra, monco essendo il singolare , 
viene in soccorso il plurale , e così il pedante , irri- 
verente alla onnipotenza che qualche principe può 
aver sulle lingue e sulle scienze, vede salva anche la 
grammatica. 

Mi hau fatto rìdere egualmente il libro del Prin- 
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ripe di Mucliiavelli, c quello della Tirannide di Al- 
Geri, il primo perchè vi vedi un profano che sebbene 
anitra vuol raggiunger coi volo I’ aquila delle Alpi e 
Jr^ dettar consigli al Principe dei suoi tempi, e sedergli 
al lato e far seco mensa e letto ; il secondo perchè 
neppure uno dei pregi del Principe vi si vede inteso, e J 
nemmen da lungi, e anzi con orrenda empietà quel che ^ 

! K è virtù reale vi si trova cangiato in nefando vizio. (In 
Il Fiorentino prende varie membra, le volge e rivolge, 

\ le studia, le accomoda insieme , e formato che ha il 
fantoccio, lo chiama Principe, e si compiace dell'opera 
e nc discorre come di cosa tutta sua. L’ Astigiano ^ 
prende un povero diavolo , che all' irritata fantasia 
' appare un Principe, lo maltratta beo bene, lo strozza 
con le sue mani, ne stende il cadavere sulla tavola, 'Wi 
col coltello tragico ne apre le viscere, e taglia a pezzi ^ 
^ ogni membro, e quindi si volge agli spettatori mo- ^ 
^ strando quei sanguinosi brani, c dicendo ecco qua cono- 
^ scete come io ho conosciuto che cosa è un Principe. ^ 
^ Un po' più avanti, nel 1200, epoca proprio adatta 
^ per scrivere, e di principi, venne in testa a un tale ^ 
di fare un trattato de regimine priucipum. C è chi 
^ lo attribuisce a S. Tommaso d’ Aquino, e ci è chi dà 
^ un' altra paternità a quel libro (1). Un po' più tardi 
sbucò dagli armadi di Dante il libro.- De Monarchia. 

Ma ohimè! che anticaglie sono mai queste! Figura- ^ 

(I) Dicono non sii di S. Tommaso, il quale, mancato ai rivi nel 
127t, non arrebbe potuto discorrere della morie di Adolfo di Nas- 
san avvenuta nel 1291. — E eiò pare ragionevole ancke a me. 


viscere, 
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levi si comincia, si continua , e si Hnisce col dire o 
ridire che la forma monarchica è la preferibile su 
tutte, che il principio santo e vero col quale ogni 
dilDcoltà risolvesi è — quod prìncipi placiùt UgU ha- 
bei vigorem — Che il principato uon ha altro a sò 
di superiore che Dio, e simili massime che per es- 
sere ornai tanto antiche , i liberali dei nostri giorni 
vanno spacciando appartenere all'età preadamitica , e 
i più moderati alla mitologia. 0 Niccolò, o Vittorio , 
0 Dottore Angelico, e per te o |)adre innominato del 
regime dei principi, o Dante venite un po' a ragionar 
di principi oggidì in cotesto vostro modo, e vi farete 
ridere sul viso. Si può egli mai tornare da senno a 
discuter sul dogmaì il dogma è dogma, I’ assioma è 
assioma, e il principe è il principe. Altri invece crede 
che volendo parlare un po’ di questa materia bisogne- 
rebbe allargarsi assai più , incominciare evvero col 
diritto divino, ma fermarvisi poco perchè è cosa vieta, 
poi toccare delle prerogative visibili e palpabili del- 
r autorità regia , saltare a piè pari i rapporti dei 
sacerdozio, e dell' impero, e accennar solo che per 
r impero ci vuole il sacerdozio e viceversa, descriver 
largamente e lungamente la gerarchia della Corte e 
degli aiti Dignitari dello Stato, definire l’ordine , far 
la genealogia della casa Reale, la storia degli ordini 
cavallereschi che abbia magnanimamente fondato , e 
finire con un elenco di tutti i giustiziati sotto cia- 
scun principe di essa casa reale durante il suo feli- 
cissimo regno. 
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Così si chiama saper trattare il soggetto, così imo 
se ne esce a onore, così si fa opera filantropica , 
umanitaria , così uno piace a colui che può schiac- 
ciare colui che non gli piace , così si agisce da scrit- 
tere che accoppi la prudenza alla coscienza, il parlar 
di un Principe alia verità. 

Nelle mie poche e sempre brevi veglie medimi 
qualche unno fa scrivere la biografia di un famoso 
Principe che nel secolo XVI riempì l’Europa del suo 
nome ; c mi trovai soffocato dalla materia ; ma mi ri- 
corda bene che una certa volta mi cominciò a pigiar 
forte nella mente un’idea, la quale più voleva levarmi 
dal cervello e più ci si piantava salda. Questa idea 
predominante intorno a quel Principe era che ei fosse 
stato il più solenne impostore di questo mondo. Oh! 
maledetta idea o che c' era modo di far con lei come 
taluni Principi fanno agli uomini che dan loro nel 
naso, e caccianli in esilio , o mandatili a colonhtare 
qualche pezzo di sasso vivo ? Sempre lì ferma e dura 
come una statua marmorea. 

Solo ha valso il lungo correre di vari anni a slog- 
giarla dall’usurpato nido, e ora mi sono strapersuaso 
e straconvinto che tutt' altri che quel Principe po- 
teva dirsi aver d’ uopo e aver fatto uso d’impostura. 

Quando egli s’ intitolava Re per la Grazia di Dio, 
segno è che lo credeva , che lo sapeva , che gli era 
stato detto da chi lo poteva sapere ; quando si chia- 
mava padre amoroso dei suoi sudditi , che eran sem- 
pre suoi amatissimi figli , segno cdie ei aveva gli or- 
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gnni della generazione perfetti , che poteva aver figli, 
che si era esercitato per averli, c che gli aveva avuti, 

0 se moralmente si ha da parlare , segno che V amor 
paterno è tale quale egli lo intendeva ; vi sono degli 
amplessi che soffocano , vi può essere un amor pa- 
terno che amorosamente o spogli o iirciJa. 

Quando ei ragionava dell'alto interesse dello stato, 
e non faceva motto di se , segno che la misura che 
andava a prendere doveasi adottare in nome dello 
stato, perchè lo stato, era il Principe e il Principe lo 
stato. Quando in pubbliche mostre compariva coperto 
d’ oro c di gemme , attorniato dai Grandi della Corte, 
da uomini d’ arme , da cavalli , da servi , misurava 
le occhiate , pesava i gesti , vagliava lo pardo , e 
prendeva il piglio del Giove Olimpico, segno certo 
che quello o non altro era il modo di appttrir Re. 
Che grande spettacolo ! 

La storia ha parlato di una di questo solenni com- 
parse di questo Re del secolo XVI di cui voleva ora 
è qualche anno , corno dissi sopra , fare la biografia. 

Ecco lo piazze o le strade son coperte di armati 
c di popolino; il popolino si fa abburattare, schiac- 
ciare, mutilare da quei tronfi soldati, ma tanto per 

vedere per vedere.... che? il Principe. Le persone 

educato stanno nei palchi che l' industrioso popolano 
ha qua e Ih costrutto per soddisfare le ctiriusità in- 
gentilite, ossivvero alle finestre della caso dei cittadini. 

1 patrizi, e i pezzi grossi che non son del corteggio 
stan bi.asciando la noia della loro posizione sociale dai 
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balconi dei nobili palazzi. Oli! Dio... eccolo, eccolo... 
Chi? Il Principe. Dov’ è il Principe, dov’ è..? Quello... 
^ quello. Quale? Quello col pennacchio rosso? no quel- 
^ 1’ accanto? col berretto verde? no... più là, più qua... 

quello coir elmetto d’ oro? no più su più giù.... 

0 se paion lutti principi? — Ma non sono... un Dio 
solo in terra un solo Imperatore. 

^ Eccolo, eccolo davvero — Ma dove? lì, lì — E 
P quello? cosi piccino, così brutto, e’ pare un pappili 
^ dell- ospedale... mi piaccion più tanti signori che lia 
^ intorno — Si eh? ma non son principi come lui. 

« R il dialogo dei popolani rimase soffocato dal rul- 
lar dei tamburi, dallo squillar delle trombe, e dalle 
^ sinfonie delle bande musicali ; i cavalli corvettano, 
^ i pennacchi sventolano, I’ oro e le gemme abbaglia- 
li no, le forbite armi dei soldati si agitano, i banderai 
i abbassano i vessilli, i preti cantano, i cannoni tuonano, 
^ le campane delle chiese suonano a doppio, gl'impiegati, 
Ip le spie, i p.aguti apposta gridano Viva il Re, le donne 
® premute dalla folla oh! vergine mi metlon le osta in 
^ corpo, i bambini impauriti a quel soave frastuono man- 
^ dano strilli acuti credendo che sia il finimondo, i vecchi 
^ raffrontano la cerimonia del giorno con quella di venti 
c di trenta anni fa, quando, ec. ec. ec. i giovani guar- 
^ dan le loro belle, e se possono si avvicinan loro per 
^ profittare di quei fortunati aixidenti che suol dare il 
^ tumulto della folla accalcata, i signori che non son 
^ del corteggio dan la quadra a quelli del corteggio, le 
^ signore sbadigliano, e sbadigliando guardano strana- 
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lucule i loi'o amorosi, i soldati kcsteinmiano perclic 
la cerimonia è lunga, le cariche di corte gonfìaiio c 
paiou pavoni che faccian la ruota, i servi del corteggio 
sudano e dicon l'avemuria della Bcrtiiìcia; il Principe 
mogio mogio, gmllo grullo si lascia condurre cosi 
imbavagliato a passi misurati colle seste, c si mostra 
bene In apprensione della pantomima, poiché quel 
muovere a destra e a sinistra la lesta sempre iu su 
e in giù per Tar vista di salutare e ringraziare è fa- 
tica da facchino, non da unto e da re, e il savio che 
ha nome di pazzo ride... ride... ride, Gncbé quella 
fantasmagoria non si è dileguala affatto allo sguardo 
Oh! chi vide questo grande spettacolo, potè morire 
contento. — Che impostura v’ era mai in tutta quelb 
|>antomima? Io non vi veggo che verità, trista o buo- 
na secondo i giudizi, ma verità! I malcontenti di ogni 
reggimento vorrebbero abolire queste pompe esterio- 
ri di cui si circonda il potere, sia nelle forme monar- 
chiche che nelle repubblicane : e ciò perchè senza 
volerlo dire tirano all’ anarchia, mentre ogni potere 
bene ordinato deve con solenne appariscenza imporre 
al popolo affinchè questo con un culto esteriore ap- 
prenda e si abitui ad adorarlo. I malintenzionati ! simili 
agli iconoclasti vorrebbero abolire il culto delle Imma- 
gini, come se il popolino ragioni senza aver davanti 
l' immagine e il cencio, c I’ oro, come se il culto inter- 
no possa bastare alia giusta ambizione di qualche 
Imperante, come se abbondare non sia meglio che 
peccar di penuria, come se anche quando tutta quella 
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pompa fus.'c una impostura non fosse un’ impostura 
innocente. 

Qiiulclie regnante si vergognerebbe di sè, ove ad 
amministrare il suo gi'cgge avesse di mestieri usare 
impostura, essendo egli sempre sincero e leale, sia die 
annunzi ai popoli, mentre promulga una legge, ebe 
questa è fi'uttu di tue lunghe e mature considerazioni, 
perché egli e non altri può e deve conoscere i biso- 
gni del suo poiiolo, e del nuovo provvedimento ha 
nuche tenuto varie e lunghe discussioni coi suoi mi- 
nistri, e con altri prudenti e qualilicaii uomini dello 
stato (mentre il maligno dice che lirmò senza ueppur 
saper di che si trattasse); sia che pubblichi un’amnis- 
tia per delitti politici quando la ragion di stato lo 
consiglia a chiamar nella rete i pesci per divorarseli 
poi a uno a uno comodamente; sia che nella idea di 
passare alla posterità eome protettore dei forti inge- 
gni accetti dediche di opere di letterati e artisti, ai 
quali neppure dia un soldo in rimunerazione almeno 
della spesa viva; sia che istituisca un ordine cavalle- 
resco sul serio, ^ e .sul serio ai Beniamini ne dispensi 
i fronzoli e le medaglie; sia che chiami lo scettro 
( un po' duro invero e nodoso) col nome di paterna 
verga , sia che dia nome allo sjtionaggio di sorve- 
glianza, all'oppressione di protezione, al saccheggio, 
alla rapina, alla devastazione di finanza pubblica, alla 
prepotenza, e alla predilezione di giustizia, al favori- 
tismo di merito, al franco parlare e al dignitoso ope- 
rare dì repubblicauismo, comuniSmo, anarchia, alla re- 
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ligioue illuniiuutii e modesta di eresia, empietà, ateismo, 
alla iguoranza voluta e rincalzata del volgo, di beuta 
iuuoceuza, alle aspirazioni dei buoni verso l'aboli- 
zione degli abusi c dei pregiudizi, di mene dei malin- 
tenzionati c facinorosi, alla guardia pretoriana, ai gian- 
nizzeri, agli alguazii, di forza pubblica, di sicurezza 
(non sua) pubblica; ai cagnotti dei tribunali ebe preti- 
don r indettata dal miuislro cu ec, di magistratura in- 
dipendente; alia trappoleria, alla forza brutale, alla 
menzogna, all' impudenza di diritto pubblico, diritto 
dei trattati, politica, diplomazia ec; alla goQ'aggine di or- 
dine, ai delitto di ordine, al niente di ordine, alla servitù 
di ordine, sempre, sempre è leale e sincero senza impo- 
stura neppur quando parla della sua amalissima augusta 
consorte ebe sposò senza conoscere, e cui dette forse 
due o tre baci nel lungo suo matrimonio. 

Vi bau dei periodi storici in cui i popoli stancbi 
di un certo arrulUo, abballottamento, indolenzimento, 
torpore, languore, spossamento, ballo di Saii-Vito, sba- 
lordimento, semi-morte insommu, si alzano e gridano: 
frego e da capo: la si ha a finire, vogliamo riforme: 
che bau da fare allora i consiglieri di un Principe, 
se non consigliarlo ad accordare riforme ? Importa 
forse studiare se il paese è terreno atto a quella o 
altra sementa, importa forse esaminare bene e chicco 
per chicco il seme che si sparge? Basta accordar le 
richieste riforme, e anzi vuoisi far credere al popolo 
che da lungo tempo si meditavano e che anche ultro- 
neo il governo le avrebbe regalate al popolo. 
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^ Gli uomini del volgo, è vero, si guardan fra loro e 
sogghignando dicono: to’, chi V avrebbe delta che era 
xr^ tanto tempo che pensavano a noi ? Pure qui non è 
^ impostura, no: il governo uvea in petto tutte quelle 
^ riforme, tanto è vero clic non le metteva fuori per- 
^ chè le avca in petto, e attendeva che gli avvenimenti 
^ ( quali ? ) li mostrassero propisi, e che i felicissimi 
\ e amatissimi popoli apparisser maturi a queste islitu- 
1 ' zioni. 

^ Gli uomini del volgo tomano, è vero, a guardarsi, 
ìL C ghignando riprendono ; gua' sarà, ma io credevo 
^ d’ esser maturo anche dieci anni fa: son pur lunghe 
quando e’ vogliono le stagioni pei governi!... 

Ma ecco che i popoli, poveracci, prendon gusto 
^ alle cose nuove, si al/aino a grandi sperante, e pren- 
^ don sul serio le concessioni dell’ innata clenienz;i del 
I re, le voglion difendere, vedere io atto, esaminarle 
^ col moccolino della critica, consolidarle se buone loro 
^ sembrano, modificarle se difettose, iosomma, dopo 
w un dito ne voglion due, tre, quattro, tutta la mano, 
^ il braccio... e siccome il braccio finisce accanto al 
collo è naturale che il principe si metta in pensiero 
\ per la sua testa, se può veder compromesso il collo, 
si Allora che devon fare i consiglieri dell’ Imperante? 
^ Parlar d’ intemperanze di alcuni impronti, di mene di 
^ pochi malvagi, di audacia di una disprezzabile mino- 
^ rità, di immaturità dei popoli, di dolorosa esperienza 
gf ec. ec. ec. e finire col consigliare il re a revocare le 
concesse istituzioni, o franchigie. 
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Gli uomini del volpo, c vero, si mutuano oecliiato 
di intelligenza, fan certi segni colle labbra che io 
non saprei ripetere, poi fischiettano, tornano *3 guar> 
darsi, e li senti allontanare borbottando queste pa- 
role: impronti, mette, disprenabile minorità, malvagi, 
maturi, e per un pezzo non odi che nè essi uè altri 
discorran più di riforme, di concessioni, di bisogni 
di popoli, di nuove istituzioni. 

Regna il silenzio ; qualche cigolìo di catene, qual- 
che colpo di mannaia, qualche scarica di moschetti 
nelle fortezze militari, qualche ululato di femmina 
che dicesi vedova di un delinquente politico, qualche 
singhiozzar di fauciulli che si spacciano orfani di un 
delinquente politico... del resto regna il silenzio. 

Chi troppo tira la corda strappa, e i popoli riavu- 
tisi dallo sbalordimento in che il turbine inaspettato 
gli avea immobilizzati, si alzano adagio e paurosi dal 
canile, c tornano a guardarsi. La comune sventura 
dà un linguaggio comune agli uomini di qualsiasi 
paese, religione, nazione, e lingua. S' intendono, fre- 
mono, voglion redenzione. Allora che devon fare i 
consiglieri dell’Imperante? Devon sottoporre all’ap- 
provazione del loro re la minuta di questo proclama: 
f Amatissimi figli. Allorché le dolorose vicende dei 

< tempi ci obbligarono a sospendere i benefizi delle 
« riforme da Noi benignamente e spontaneamente 

< concesse, non fu mai animo nostro precludere asso- 
• lutamente la via all' amatissimo nostro popolo, per- 
« chè potesse nn giorno giungere al desiderato scopo. 
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e die. è pure il nostro, quello cioò di godere in 
t pace e con- senno delle utilità grandi clic siffatte 
t riforme sono atte a produrre. Che aiui fin da 
I quell’ epoca dolorosa nella quale piacque alla Divina 
I provvidenza porrcadiira prova il Paterno Nostro Cuo- 
« re, alzammo continuamente ferventi voli all’Altissimo, 
« perchè nella sua infinita bonià si (Jegnassc affret- 
« tare quella lieta aurora che annunziasse ni nostri 
« felicissimi popoli la cessazione di uno stato che 
« solo la urgente necessità dei tempi poteva giustili- 
« care. 

« Cessate adesso per benefizio biella Divina prov- 
t videnza le cause che mossero il reale animo nostro 
€ a decretare la provvisoria sospensione delle riforme 
f da Voi e da Noi desider.ite; e per la esperienza am- 
f maesti'ati che in questo intervallo i Nostri sudditi 
f han dato molte e non equivoche prove di senno, 
« prudenza, e maturità alle concessioni a loro pro- 
€ fitto impartito, ec. cc. cc. » 

Or tutti leggono quel proclam:i che la .stampa ha 
diffuso ; c ciascuno lo commenta secondo il respcttivo 
stato frenologico. Avvi uno che data un’ occhiaia al 
lenzuolo che pende da una colonna appena vi legge 
« amatissimi figli • prorompe in uno scroscio di risa 
e fogge — Dagli, dagli è pano, c i monelli gli cor- 
ron dietro, fi pazzo davvero se gli altri son savi ! 

.Ma un Principe che si coiftideri nato tale per caso, 
che appena sa d’ esser destinato all’ imperio si ri- 
volga a Dio pregandolo a dargli forza per sopportare 
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il grave peso, elio non abdicando alla dignità sia per- 
chè pensi meno utile ai suoi popoli il regime repult- 
blicano, sia perchè dubiti c!:e invece di lui verrebbe 
un re peggiore, assuma l’ incarico come un sacrifizio 
e un olocausto al Cielo e ai suoi popoli , che regna 
senza avidità, senza superbia, senza menzogne, senza 
delitti , che se usa d' un frasario che I' ignoranza , 
r adulazione, e la servilità degli uomini han fatto tra- 
dizionale nelle monarchie sia il primo a conoscerne 
il ridicolo, a disprezz.arlo, e lo lascia correre per non 
sapere o pfoter far meglio, die se continua un cere» 
moniale strano, goffo, c nauseante, crealo e assodato 
dalla vanità, dall' ambizione, dai pregiudizi, dall’ asi- 
naggine sia egualmente il primo a conoscerne In buf- 
foneria, e averlo a stomaco , c lo subisca come iiii 
marito si grogiola, attesa la indissolubilità del vincolo, 
una moglie ciarliera c vanitosa ; che non promette 
quel che sa di non potere o non vuol mantenere , 
che sia fedele ai suoi giuramenti , che cerchi esser 
giusto per quanto può esserlo un uomo, che veda le 
cose umane con lo stesso occhio di noi poveri sud- 
diti, che tosi leggermeute le sue pecore, c le tenga 
grasse e pulite, che sia fatto alla buona, mangi, beva, 
dorma precisamente come un cittadino senza carica- 
tura, senza contorno di vanità uggiose e barocche , 
senza grullerie, orpelli, frasche, e fronzoli, ami per 
essere amato, mostri i denti a chi è veramente un 
rompicollo c lo tuzzica, sia religioso per conviuzione 
e non per cabala, non per piacere alle intcìnnnranli 






voglie di preti e frati fanatici che vorrel)l)cro tornare 
Ire o qiiaitm secoli indietro; ma per piacere a Dio 
creatore dei principi e dei sudditi, sia anclic un po’ 
istruito per capir se e gli uomini , dia e mantenga 
quelle lilienà che son compatibili col principato, che 
mostrisi geloso della indipcndeiua del suo paese , e 
stia pnqiarato a coiiibatt<Tc e a morire per la patria 
dei suoi sudditi die è pur patria sua, e pensi infine 
che d’ ogni opera sua più che chiunque privato deve 
rispondere a Dio... oh? questo Principe è un impo- 
store, un figuro, un faralinito, un pezzo da galera.... 

Cotesti sono principi che è meglio perderli che 
trovarli, e di cui pur troppo non si è rotta la slam- 
ila ; ma si s|ktj che col sempre più assodarsi del- 
r incivilimento se ne sperdcrò alfatto la micidiale • 
igndiile razza. 
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IL LIBERALE 


Dans It^s di^pulcs sur In lilu^rlè, l'un 
a cluits fa téle la puissniicr d’agir » 
l'aulre la puiuaiiro de vt^uluir, le 
dcri)ier le desir dV&eciiler ; tls cou> 
reni lous trois, ehariiu daiis soo cur* 
de; et oe se reneonlrcnt jaiuais. 

VOLTAIKR. 


Kat-qiin da lumiglia poverissima di sostanza , di ti- 
toli, c di nome; lino dall' adolescenza inosiró decisa 
tendenza all'ozio e alla vita nmssulniana ; perciò i suoi 
genitori In posero in una locanda ove dovea appren- 
dere il mestier del cameriere; non gli piacque; an- 
nunziò volere il collare', lo crearono aitate, e (piando 
era lì lì per uscire subdiacono ne fece una così grossa 
che i genitori gridarouo, è tutto dire, clic si tenevano 
da Ini disonorati. A qual partito appigliarsi? non ve 
ti’ era giù die uno, ingaggiarsi soldato. Nel paese in 
cui nacque il nostro ex cameriere, ed ex abate, tre b:in- 
diere militari sono costruite largliissiinc percliù sotto 
ci pnssan ri|iurare tutti i vagabondi, ■ viziosi, gl’ignu- 
ranii, e li; birbe del paese. Provvidissima istituzione 
per la (piale non si sa capire come alcuno muova la- 
mento del non esser generalmente rispettata la milizia 
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c la fora pubbliru. Dicono che la milizia da polizia 
rappreseuiaiio il braixio dui polene; se il bi-accio ò 
di birba non può esser la lesta di savio , e il cuore 
di galantuomo? per me non ci vedo seria dillieullà. 
Miliió sono quelle bandiere quattro anni nei quali per 
sapere un po’ di convenienza (vita del cameriere), un 
po' di eulligrufia, e di leUei'C,, come dicono, umane (vita 
di abate) fu ratto soli' uQkiale ; c quando lasiriò la 
caserma avea 50 anni. Che fare ? morti erano ambe- 
due i genitori; gli amici deli’ adolescenza e del clero 
non lo guardavan quant’ era lungo, anzi lo schivavano 
come appestato; tentò tutti i mestieri di quelli che 
non hanno mestiere; si ricoverò dapprima in uno 
studio di legale con Li scusa di liire il copista, dap- 
poi si diè alla vita dell’ a;>sociutorc di raccolte, dì ro- 
manzi, comaicdic, drammi, viaggi, eie.; fece il sensale 
di cambi, il commesso v'iaggiaiore di una casa commer- 
ciale, fece r aio, il computista., il seguite I’ editore 
rcsponsa6i7e d’ uu g.iorpale : lini col proclamarsi liberale 
di mestiere, vittima dei tiraoni , avanzo del 21,, del 
51, c del 48, emissario c macstjco di setta, carbonaro,, 
figlio, della giovane Italia, c repubblicano rosso; gra- 
datamente, ma coscienziosamente perfezionatosi al co? 
munismo. 

La gioventù del paese lo attorniava, lo compativa^, 
lo lodav a, lo soccorreva, lo incoraggiava, ed egli man- 
giava, rideva, e beveva; beveva, rideva, e mangiava.. 
La libertà è un’ opinione; ciascuno, è libero d'avere 
la sua opinione, q^uipdi ciascuno, è libero di avere la. 




^:i puri ii'olare «piniunc d<‘llu libertà. Infàtli irorMc- 
ini qiKkiiiu ÌH(livkJ«i elle iiileudano egmlittenie lu li- 
liertù; iu «cvttiint'Uo che non li troverete, e noa li 
li")vi;rete perchè lu libciUi porla con sé l:i libertà 
dei jtiiidiiiii: se tulli fossero oUili^pui a incendere 
e^wilHiciiie hi liberlii. queeiu uot> sarebbe piu libertà, 
si suiciderebbe: ora se si è ibtesu dire rhe tubvolta 
In libei'iu è siala aaimaaiaia . no» si è mai letto, nè 
veduto, ttè udito che siasi uc>-is:i da sé stessa. Vo- 
lete voi una prova della cosa? Ai aoeiri tempi è* in- 
valso )' uso, di »on pai'lar f>iù della liberu'b, ma delle 
liheiuà , in pltM'ide , segno che sarebbe sialo tempo 
perso parlarne ia singolare rome facoltà, diritto, con- 
dizione sociafe 0 ub« so io. Cosi parlatidoiie in plu- 
v:de tttui si possono contentare , e ciascuno sceglie 
quel concetto, e quella liitertà che più gli piace-. Ev- 
viva: duuqoo k (iùrrtd 1 

Clan Tauotaiur,;o tra gl’ iniziati nei uisleri deUa 
sella, ora molle fuori il libreliu di siaropa elandesiion, 
ora U luanìCesto l'epubblicano, ora la lettera dei fra- 
telli d’Aiiievic.'),, di Gettmaniu, di Francia, » d'InghiU 
terni , ora Ip congiura neU' esercito di quello o di 
quell’ ;dUo principe ; sempre- parla di vilume^ di mar- 
tiri, d’ hisuerezioni^ guerriUai, di malumore nelle iu)- 
hine classi,. £ nuovo battesimo di sangue , di tesoro 
d'odii c di veiulcUe, di pubbliche c dolorose, ma p^r 
necc.ssiirie espiazioni, di ritemprare i popoli, di onsio- 
nuiitii,. d'indipendenze,, di democrazia, diiDio-e PopolO) 
dell’ eea solenne del sacritizio, del di della popolane 
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giustiziu, d’emaDcipaziotie daU'influenza del medio evo, 
^ di prossimi sbarchi d' emigriti , di prossimi arrivi di 
g armi e munizioni, di [irossimo arrivo di qualche gran 
generale (improvvisalo lì per lì) , di possibile parte- 
cipazione di qualche re, o gran principe alla rivolu- 
zione , e ne parla come mezzo momentaneo di soc- 
V corso, ma non giù senza disegno di disfarsi dell’alleato 
e anuicniarlo appena ultimato I* affare; a una mostra 
i segni simbolici della setta, all' altro, il pugnale con 
\ cui; dice, è giurata la morte dei traditori della setta, 
a questo conferisce una carica , a quello nn’ altra , 
|. tutti fa giurare, a tutti raccomanda tacere, armarsi 
il ' e star preparali alla chiamata, (di chi?), tutti conforta 
^ di parole e di speranze , e a tutti chiede quattrini 
nella sua qualità di primo Qlibusiiere delle borse dei 
liberali. 

^ V'ha chi pretende averlo talvolta veduto a ora bruna 
entrare come furtivamente in qualche casa sospetta; 
K non manca chi insista nel sostenere che nn' tal giorno 
^ lo trovò in colloquio segreto per una via romita con 
^ un ceri’ uomo che area fama di spia ; dopo il qual 
colloquio no'n si su perchè furono fatte varie perqui- 
X sizioni domiciliari in case di liberali, e la città fu at- 
^ tcrrìia per numerosi arresti di giovani appartenenti 
a oneste, e taluni anche a cospicue famiglie. Ma que- 
sti sono sogni di paurose fantasie, o calunnie per dif- 
^ lìdenza, e per malo animo. Si sa bene che una delie 
^ piaghe della nazione è appunto questa sfiducia, que- 
^ sto spirito di discordia, questo pruriio di dir male di 
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tutto e di tutti. Che ricompensa ha in questo mondo 
V agiialoref 6nisce con l’essere agitato prima per 
opera dei suoi stessi fratelli liberali , poi per opera 
degli altri fratelli che avversano il partito liberale, i 
quali talvolta riescono ad agitarlo in un luogo assai 
allo che se permette salirvi non dà licenza però scen- 
derne con le proprie gambe. Che ricompensa poi abbia 
nell' altro mondo io non so; nè ho letto finora che i 
santi ai quali è stato, per speciale divina grazia, con- 
cesso sapere, vivendo, nuove del mondo di là, abbian 
lasciato detto quale retribuzione possano ripromettersi 
i lilier.di agitatori della tempra del nostro. 

Fatto sta che generalmente è creduto , rispettato, 
c anzi accennato a dito come venerando martire della 
causa della libertà. E meritamente: perchè egli non 
ap|>artiene a quella classe di uomini che non sono 
liberali. Mi spiego; per rapire chi è veramente da 
chiamarsi liberale , bisogna adottare un processo ne- 
gativo; cioè incominciare col capire chi non è liberale : 
fatta la dovuta eKminaziono, anche un Cretino giunge 
a comprendere che quelli i quali non sono nella li- 
mitazione entrano nella regola ; o meglio quelli che 
non sono esclusi sono inclusi. Ciò premesso, vengo 
di precipizio alla dimostrazione. 

1. Per esser liberali non abbisogna onestà; questo 
si prova con due proposizioni; prima, se vi volesse 
onestà tutti i galantuomini sarebbero Kberali, c ciò 
l’esperienza quotidiana dimostra non accadere ; seconda, 
lutti i liberali sarebbero galantuomini, mentre la sto- 
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ria registra i nomi di mollissimi liberali ohe alla Gnc 
non eran che nemici dell’ ordine, mal' inicnuoDaii, bri- 
ganti, facinorosi, vili assassini, eoe. ecc. 

2. Non v'Iia bisogno di coraggio , aniiegaràone , e 
valore — il liberale si fa nelle mistcrio e adunanze 
della setta, col segreto e con le tenebre della congiura, 
con i libri stampati clandcstiuamcutc e alki macebia , 
con lettere e salire anonime, ma non nui a viso sco- 
perto, o con disprezzo del ptu'icolo. E qui non è da 
conlunderc la prudenza con la viltà; anzi se il libe- 
rale deve toglier dal mondo un infame ntoslro, o ti- 
ranno clic sia 0 ministro principale c feroce della fe- 
rocia del tirauno, o delatore, o traditore, o insonnna 
un nemico temibile della libertà , lo ftccia , ma di 
Dotte, in luogo solitario, si avvolga in un nero man- 
tello, nasconda In sua faccia sotto nir» mtisclietti , si 
cacci il cappello su gli ocelli, ferisca di dietro c fngga. 
(juanto poi alle annegazioui c ai sacrilizi se ne deve 
ami astenere, percliè essendo la libertà un moto di 
dilatazione, e i sarriiizi c le anDcgaaioni nu esercizio 
di restrizione, preudrudo queste male abitiudiui si ri- 
sckierebbe di non riuscire alti allo scopo imi gran 
gioroo della chiamata. Cosi noi vediamo coiUiuuaiuoniu 
clic in caso di sommosse, o d’ iusurrczioai parziali ^dclie 
generali parleremo quando le vedremo) i capir gli' 
gitatori di prima qualità nc escono sempre sani o 
fresebi più che non fossero iooanzi dello scoppio ri- 
voluzionaria: c questo perchè non deve mancare come 
non manca mai chi sia macellalo^ per loro. 
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3. Non alibisognano quelle comuni e ordinarie virtù 
il cui esercizio a senso dei più uggiosi catechisti co- 
stituirebbe meglio un dovere che un merito in una 
civil società, e quali sarebbero Tadomarsi l’ intelletto 
d’ utile istruzione, l’ ingentilirsi il cuore con una sana 
educazione. Tesser buon padre di famiglia, l’attività, 
T industria, la sobrietà , la carità , ecc. ecc. E anche 
questo è chiaro, perchè mirando i liberali a riformare 
radicalmente la società, non potrebbero giammai pra- 
ticare queste cosi dette virtù tali quali s’ intendono, 
e si presume sian praticate da alcuni nella moderna 
viziosa e putrefatta società! Nuova società, nuovo go- 
verno, nuovi uomini, nuove virtù: ecco la loro ban- 
diera. 

Dalle premesse proposizioni sdrucciolano i seguenti 
corollari. 

È liberale chiunque dice d' essere e si fa creder 
tale. E liberale chiunque vive sulla borsa degli altri 
liberali. È liberale chiunque nel 21, nel 31, nel 48 
fece parlare di sè come liberale. É liberale chiunque 
si mostra malcontento del suo governo, non importa 
indagare se per causa o di ambizione delusa, o di 
avidità non soddisfatta, o di colpa espiata. E liberale 
chiunque conversa e pratica con liberali. E libeiale 
chi sola speranza ripone nel caos da cui si aspetta la 
nuova luce e con questa naturalmente una carica, un 
impiego. E liberale chiunque la libertà considera come 
mezzo, non come line, che vuol la libertà per sè e 
poi se ci entra per la nazione, che vuol far col po- 
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polo', ma non pel popolo, che non conosce prossimo 
foori clic il denaro quando I’ lia prossimo, che vive 
per cospirare, e cospira per vivere, che inganna al- 
trui per non ingannar sè stesso, che fa agire altri [>er 
non agire egli, che mette il campo a rumore e poi 
fa vista di voler sedare c moderare quando lo scom- 
piglio e il guasto è indomabile, irreparabile, che tal- 
volta suscita appunto questi tumulti per sbracciarsi 
a sedarli, col fine di esser salutato come amico del- 
r ordine e buscare un impiego, che pria di patiboli, 
di guerre di sterminio, di rovine, di saccheggi, ec. ec. 
e tiene ai collo la medaglia di S. Venanzio, che odia 
r individuo che ha davanti c disprczza quello che ha 
di dietro, che odia la famiglia perchè è cemento di 
affetti, i quali talvolta esigono non pochi sacrifizi, men- 
tre sentendosi egli creato ad alti destini non vorreltbe 
un giorno alla famiglia sacrificare sè stesso; che odia 
la società perchè gli rammenta continuamente i do- 
veri che impone e che ei si fece scrupolo di non com- 
pier giammai; è liberale cliiiinqiic ha cuore per nes- 
suno, e parole per tutti; ha sempre in roano il di- 
zionario dei diritti, e non ha mai voluto leggere il 
compendio dei doveri, ha gli occhi di lince, il cer- 
vello di volpe, il pelo d’ agnello, la lingua del rosi- 
gnuolu, il cuore del lupo, e le unghie dei leone. 

Ma il giovane che ha sudato nelle librerie o nelle 
ofliciiie per divenire un giorno utile a sè, alla famiglia 
c alia sociou'i, e nelle continue veglie dei suoi studi 
ha un dolce pensiero rivolto alia piria, e desiderato 
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con fervemc animo il suo miglioramento, e il ritorno 
alla sua antica gloria ; e di questo pensiero si è fatto 
un culto saiilissimo, e di questo castissimo uiTotto sì 
è fatto uno scudo alle sventure, un conforto della 
vita carezzandolo gentilmente nel petto, e abbellendolo 
con tutti i prestìgi c le fantaslidie illusioni della gio- 
ventù ; che ha agognato il momento di mostrare alla 
prova nel giorno del bisogno quanta grandezza, in- 
nocenza, e nobiltà ha per lui un tal sentimento; che 
le sue fatiche, la sua vita, la sua gloria ha consacrato 
alla patria; che tutte viltà o bassezze respinge comec- 
ché indegne dei buon cittadino, che per non esser de- 
genere dalle avite glorie, cerca esser virtuoso, operoso, 
sapiente nell’ arte che ha prediletto; che crede nel 
progresso con una fede illimitata, nell’ onore, con in- 
genuità poetica, ueir amore, nell’ amicizia con lo spi- 
rito cavalleresco dei tempi remoti, che ha consultato 
la storia del suo paese con egual devozione di colui 
che credesse toccar 1’ arca santa, per trarne tesoro 
d'esperienza, e potente stimolo a grandiose imprese; 
che venerando la religione dei |>adri suoi, ha veduto come 
ella s’ immedesimi culla civiltà della patria, e portan- 
dovi i lumi della moderna, ma savia GlosoGa, l’ha spo- 
gliata dei volgari pregiudizi, e dei secolari errori, e 
r ha coltivata con puro amore, e posta in cima di 
tutte le mondine cure, considerandola come la prima 
ausiliatricc dell’ uomo nei momenti del dolore o della 
lotta ; che ha ravvisato nell’ umanità soltanto una grande 
famiglia, nella quale il male di un suo membro deve 
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tornare a dolore di lutti; che insomma ha avuto fede 
in Dio, nella patria, nell' uomo... questi... oli! questi 
non merita il nome di liberale. È un ragazzo costui, 
i un collegi.ale, non è uomo d' azione, non può dive- 
nir mai un cospiruiorc, tanto meno un agitatore, e il 
giorno della rivoluzione lo troverà non preparato, lo 
avvolgerà nel suo turbine, e lo soffocherà. Impotente 
all’ iniziativa, subirà il suo destino nel destino delle 
masse e morrà vittima di una falsa educazione, dei 
suoi tepidi affetti, delle sue pastorali illusioni. 

Il padre poi di famiglia che vive ritirato e cauto, 
che le ore libere dai suoi affari consacra alla moglie 
e ai Ggli, che ogni studio migliore pone a conservare 
r onore, il decoro, la dignità della sua compagna, a 
istruire ed educare la sua prole perchè cresca degna 
della patria e di lui, che cerca nelle tenere menti di 
quei suoi cari scolpire la memoria delle glorie degli 
antichi padri, eccitandoli con gii esempi ad imitarli, 
e quei giovani cuori educa con solerle cura al bello, 
al buono , al retto ; nella qual cura ei si considera 
come depositario di un piccolo capitale che la patria 
gli ha dato ad amministrare, per restituirglielo poi ac- 
concio a servirla negli usi cui sarà destinato; che ha 
la debolezza di credere non poter esser buon patriotia 
chi non è buon padre di famiglia, essere il buon pa- 
dre di famiglia il miglior soldato che abbia uno stato, 
e r ordinamento della famiglia non dover essere che 
uno specchio microscopico dell’ ordinamento dello stato, 
quest’ uomo dico, non può neppure egli meritare il 






Dome di liberale, per la facile ragione che la famiglia 

10 assorbe tutto, u lo rende incapace alla vita delle 
emozioni politiche, nemico dei rischi , c delle grandi 
idee, conservatore per eccellenza, impotente agli slanci 
dell' eroismo , inaccessibile all’ ambizione del marti- 
rio. — Nell' erroneo concetto che egli ha troppo da 
perdere nel giuoco della rivoluzione, non vuol vedere 
quel più che vi potrebbe guadagnare: finisce, sterile 
d' ogni sublime affetto, nel suo letto di famiglia, con- 
torniato dai suoi, senza lasciare eredità di gloria, o 
di persecuzioni, odi martirio da vendicare: il suo san- 
gue è della famiglia, 6 del chirurgo, non della patria; 
la sua vita in famiglia è la vita della stallattite che 
cadendo a goccia a goccia si concreta nel profondo 
sotterraneo (e questo sotterraneo è la famiglia), Gnchè 

11 curioso viaggiatore non distrugge con la punta del 
suo bastone I' opera prestigiosa in mezzo alle luminose 
sue compagne, come la morte viene a spengere la 
vita di quel patriarca tra le braccia dei suoi parenti. 
Verrà 1' ora della rivoluzione e il moderno patriarca 
tremerà non solo per sè, ma anche e più, per i suoi, 
e volendo salvare troppi rovinerà tutti. La rivoluzione 
passerà per lui come torrente, e lo lascerà coperto 
della sna mota: vorrà scuotersela dalla persona, ma 
se la troverà ioseparabile dalla pelle, e disperato tor- 
nerà come ad unico suo asilo alle gioie domestiche, 
che dopo la rivoluzione saranno sparite; non curato, 
disprezzato vivrà... vivrà fìnchò non gli occorrerà il 
gran conforto di mormc in famiglia. 
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£ Insomma tutti questi uomini che tanta importanza 
|r danno alla vita domestica, a quelli che dicono sociali 
r doveri , a quegli spauracchi , o giuochi di bussolotti 
^ che chiamano morale, religione, virtù, gloria ed onore, 
^ non fanno per noi, che sappiamo ornai che cosa de- 
^ vono essere i veri liberali. 

^ Quindi, allorché spunterà quell'alba tanto desiata, 
^ che annunzierà alla patria il giorno del rhcatio e 
della grande vendetta, ovunque cercheremo i liberali 
^ fuori che negli uomini della vita domestica, dei sociali 
^ doveri, delia morale, della religione, della virtù', della 
E- gloria, dell' onore. 

^ Le memorie spartane, romane e dei nostri italiani 
^ del medio evo son solo pei dilettanti di archeologia: 
a noi basta il dire, il dir di volere, il dire di fare; e in- 
^ vero che cosa sarebbe questa odierna civiltà se ^d amar 
I la patria e la libertà dovessimo imparar dagli antichi? 
^ Come coi tempi cangiano significato le parole, or- 
^ dinamenti gli stati, faccia i paesi , cangiano pure gli 
B uomini, e quel che in Sparta, in Roma, e nelle Re- 
^ pubbliche italiane dell’ età di mezzo era natura , bi- 
^ sogno , dovere , virtù, è ora pregiudizio superfluo o 
^ rarità da museo, o impossibilità, debolezza o impostura, 
^ vizio o monomania. 

^ Cosi alla libertà non si giunge più coll' esercizio 
^ delle private e pubbliche virtù, con ogni maniera di 
^ nobile sacrifizio, col concorde e paziente volere, col 
concorde e potente operare, cose tutte che potevano 
pure dirsi opportune negli antichi tempi, ma vi si 
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giunge con che vi si giungo... ? dimandatelo a 

certi liberali.... e se essi ve lo diranno sarà segno che 
essi io sapranno. 

Basta però tener fermo. 

I. Che la libertà non è il prodotto del lento e 
graduale progresso della civiltà di un popolo. 

II. Che la libertà si può imporre a chi non la in- 
tende, e quindi comandargli che la difenda. 

III. Che un popolo avvezzo da secoli alla schiavitù 
|Hiò e deve in un giorno solo divenir libero e mo- 
strarsi degno del nuovo stato, c come avvezzo da 
lungo tempo a godere del libero vivere, purché lo vo- 
gliano due o tre agitatori o Taumaturghi. 

IV. Che non importa perciò niente affatto educare 
lentamente c pazientemente a promuovere, o almeno 
a soffrire la libertà la generazione nascente, i coloni, 
gli artigiani, e operai, i sacerdoti, i ricchi proprietari, 
gli addetti agli impieghi civili o militari. Tutta questa 
gente, è indubitato, è nata per servire agli agitatori e 
Taumaturghi, tacerà, c fatto l' incantesimo non lo rom- 
perà perchè non ne avrà voglia nè potenza. La potenza 
sta nelle idee dei pochi illuminali, non nel numero dei 
cuori e delle braccia dei più ! Non vediamo ogni giorno 
che la maggiorità è nata per servire alla minorità? 

V. Che la libertà è un nome alla fìnGne, e non può 
meritare che un galantuomo vi si affatichi attorno, se 
non in vista degli utili economici che il nuovo regime 
può produrre. 

VI. Che si può esser ben liberali per 1' ambizione 
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dell’ impero, pcrcliò il comandare piace a tutti, il ser- 
vire a nessuno, ed è meglio die la c,anaglia sia coman- 
data dai liberali die dagli assolutisti, purché paghi 
sempre, serva sempre, e si lamenti sempre. I poveri 
costituiscono la canaglia di ugni politica aggregazione, 
e un’ esperienza di data immemurahile iic accerta che 
è destino dei poveri lamentarsi sommessamente c bron- 
tolare sulla loro miseria, e sulle cause di essa, ma 
poi sopportarla docilmente, e farsi condurre, scan- 
nare c calpestare dai potenti, tali o per furberia, o per 
ricchezza, o per comando. Dunque sforzi continui per 
la libertà, cospirazioni, insurrezioni, trame chetamente 
e latamente ordite, colpi di mano, manifesti incendiari, 
giornali rivoluzionari, agenti segreti, provvisioni d‘ armi, 
reclutamento di consacrate legioni, preparativi per la 
vittoria, preparativi per soccorrere alla disfatta, crea 
zione di banche patriottiche, corruzioni di funzionari 
del governo illegittimo, prodizionì, sicarj, tutto si ado- 
pri, tutto per la causa santa della libertà. 

Evviva la libertà, evviva il liberale come 1' ho veduto 
io, evviva chi ci crede. 

Cosi ci avvieremo, tempo permettendolo, dirittamente 
al comuniSmo nel quale troverà quiete I’ ormai |roppo 
agitata umanità. 

Poi ricomincierà l’ inquietezza delle masse, si tor- 
nerà alla pro|)rictà, alla semplice democrazia, all’ari- 
stocrazia, al dispotismo del tirranno, alla teocrazw... 
o al diluvio universale quando si tornerà ? llenevenga 
il diluvio, ma ad una condizione, ed è questa; che sia 
seni’ arca: ne abbiamo avuto abbastanza. 
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IL MIIVISTRO DT STATO 


A oicraTiglii) ! Voisigooria è iid lidio 
scfillcrato ! Il diavolo non sapeva 
quel che facesse allorrhè dava la po- 
litica all’ uomo; ei fea daono a sé 
Bodeaimo. 

SiitspEiaa 


Un antico, che la sapeva lunga, ci lasciò detto che 
quando Dio voleva togliere il senno ad un uomo gli 
toglieva la libertii, faccvalo insomma servo. Non è 
questa una freddura filosoGca, e i posteri ban sempre 
avuto in bocca quel detto, anche quando slava come 
una sentenza condannatoria per essi. Ma se quel va- 
leptuomo vìvesse ai nostri giorni direbbe piuttosto 
che quando Dio vuol togliere il senno a un uomo lo 
fa salire al potere io qualche piccolo stato (non d' Ita- 
lia veli! avverto al lettore, il quale è spesse volte 
più maligno del povero scrittore). Io dico che avere 
il potere in certi piccoli stati, equivale al portare 
r ombrello in una bellissima serata di estate. Non 
serve talvolta che a creare scandali sopra scandali, 
ammoDiìcchiare il ridicolo sopra il ridìcolo, e a fare il 
male senza poter fare il bene. 






Digitized by Google 




Noi siamo indubitatamente nell’ epoca dei fatti com- 
piuti, e dei colpi di ttato e cbi non ci crede legga la 
stona di Fi'ancia dalla rivoluzione dell' ottaniannve 
in poi. Questa sola considerazione basterebbe a pro- 
vare quale e quanta sia la meschinità di un ministro 
di piccolo stato, imperocché, reso impotente a far 
colpi, non può aspirare che a sdraiarsi in mezzo ai 
fatti compiuti. Intanto ogni scempiaggine amministra- 
tiva, ogni atrocità politica, ogni stoltezza legislativa 
costituiscono un fatto compiuto una volta che son ve- 
nute alla luce, o alla mezza luce dei governati. Sa- 
rebbe sacrilegio politico pretendere di tornarvi su ; 
dominio del passato non cessano per questo di es- 
sere errori o delitti nel presente e per l’ avvenire. 
Ma ta>it’ è, son fatti compiuti, e unicamente perchè 
son compiuti sfuggono a qualsivoglia censura, e non 
ammettono riparazione per parte di coloro che ne 
sono stati completamente rovinati. Questa si chiama 
logica politica. 

Che cos’ è mai un ministro cui sia interdetta la 
fabbricazione dei colpi di stato? È un antro, una 
volta, uno speco, una cantonata, anche se vogliamo 
una valle, capaci soltanto di un’eco più o meno chiara, 
e più o meno fedele. Ma fuori dell’ eco del colpo, e’ 
non c' è altro da aspettarsi. 

Sia queir eco alla foggia di belato, di grugnito, di 
mugghio, di sibilo, di gemito, di raglio , di ruggito 
sarà sempre eco, che vuol dir cosa che pare ma non 
è, che vuole apparire per quel che non è. 
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Non fanno adunque per noi i ministri di certi pic- 
coli stati; majut opus inoveo, Sottofattori di un fat- 
ture di un ricco padrone, non sanno inai se devon 
più obbedire il padrone fattore o il padrone del fat- 
ture. Nel dubbio si attengono al partito peggiore pei 
governati, colla certezza cosi di piacere al fattor pa- 
drone, e al padron del fattore. Privi d' iniiiativa si 
fanno inhiare, ragionano con la mente del padrone, 
e sanno solo per telegrafo se devono proclamarsi 
persuasi e convinti di Una legge che si propone o 
meglio si impone dal gran protettore del fattor pa- 
drone. Qualche cosa, è vero, razzolano anche nella fat- 
toria che amministrano, e dicono che è raspatura di 
loro invenzione. Ma Dio mio ! son più pericolosi 
quando inventano che quando copiano. Giù è sempre 
una certa invenzione ibrida che non sa nè di me nè 
di te ; e questo perchè non essendovi coraggio per 
emanciparsi dalle inOuenze del pezzo grosso che può 
mangiare loro col loro fattor padrone , prendon di 
qua e di là, facendo un miscuglio di zucchero e fiele, 
di miele e di sterco che i sudditi hanno a succiarsi 
e pagare per nèttare, sotto la comminazione di tutte 
le pene criminali del paese, non escluso per le esa- 
zioni il privilegio del braccio regio, che vale a dire 
prima pagare e poi se si ha diritto è permesso recla- 
mare. 

Non fanno adunque per noi i ministri di qualche 
piccolo stato. Curiosi , pettegoli , invidiosi , il paese 
piccino ha fatto loro i sentimenti e i pensieri pic- 
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^ dui. L’ abitudine di far tutto in piccino ha messo loro 
W la rachitide nel cuore e nel cervello; quand’hanno 
^ mosso r atomo credoii avere con San Cristolano por- 
^ tato Gesù col mondo in mano ; e quando han fatto 
^ una leggiuccia sui pozzi neri pensano esser Sulone, 
Licurgo, Giustiniano, e Napoleone. Ma il loro bello 
vieti tutto fuori allorché si atteggiano alla Cromwel c 
S alla Robespierre: souo anche ridicoli, è tutto dire, 

' quando s' insanguinano. Bipedi faine, basta loro lo 
avere un pollaio, si ap|>agauo* nell’ idea del potere, e 
^ senza pensar che 6 unu grave soma, ambiscono il po- 
g tcre per potere... ma potere che cosa ? ciucciare, man- 
giure, e moltiplicare ì malcontenti... ecco il loro po- 
1 tere. 

^ Non fanno adunque per noi i ministri di qualche 
^ piccolo stato. Ma, ohimè! questa è la terza volta che 
^ li respingo da me, e mi son sempre vicini, simili alle 

S , mosche importune che rammentano la benedetta anima 
di Domiziano. 

Respiriamo adunque un'aria più elevata c più pura; 
majus opus vioveo. 

In un grande teatro, egli è certo, l’ istrione farà 
3„ più splendida figura che iti un teatruccio da mer- 
^ catini. Là dominerà con la voce , col libero movi- 
^ mento della persona, col luccicare delle vesti, c delia 
spada di legno o di cartono. Il macchiuismo degli sce- 
r uografi, i colpì di scena, e tutto quello che è parte 
^ meccanica di un dramma o di una farsa non possono 
riuscire così in un povero teatruccio come in uno dei 
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più grandi e splendidi teatri d’ Europa. Basta consul- 
tare il giornalismo italiano che quasi interameute si 
occupa d' impresari, di gole, e di gambe per persua- 
dersene. 

Se ciò è, eccoti un ministro di un grande stato. 
Che cosa era egli prima di far quel mestiere f Kulla. 
Eppure tutta la nazione si ostina a predicarlo come 
un vaso di sapienza politica. E dove l' acquistò que- 
sta sapienza che lo mette al caso di governare noi 
poveretti, nati per esser governati e rigovernati? Certo 
che niuna cattedra universitaria fu istituita per alle- 
vare r alunno all' arte del ministro di stato, e certo 
che niun libro fu sin qui pubblicato pel quale venisse 
insegnato il modo di fare il ministro. Come si apprende 
adunque quest’ arte speciale ? 1 furbi credono che po- 
chi uomini soltanto siano atti a esercitarla dopo averla 
con stenti c lunghe veglie appresa; e coloro i quali 
veggono non esservi costà dentro che impostura, non 
sono in verità i ministri , ma le linguacce del paese. 
Ugni triviale scienza ha i suoi principj immutabili, e 
il suo tecnico linguaggio ; la politica nè ha principj , 
r.è ha un linguaggio; non ha principj perchè tutti son 
buoni secondo l'opportunità; non ha un linguaggio, 
perche se linguaggio consta di parole create per in- 
tendersi r uno con 1' altro, in politica le parole son 
create e usate apposta per non intendere e non es- 
sere intesi. L' errore grosso consiste nel pretendere 
di far della politica una scienza distinta dalle altre, 
e un segreto come prima 1' alchimia e la magia. Un 
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mio amico, pedante fino alla nausea, si è Gssato nel- 
r idea clic il governo del savio e onesto .padre di 
famiglia applicato alla vasta famiglia della nazione sia 
la vera politica; per locliè una bene intesa economia, 
la giustizia, e la morale come servono di base al re* 
girne domestico devon servir di fondamento eziandio 
al regime politico ; e bada a dire e sbraitare clic in 
pratica vediamo tutto al contrario, e che anzi tanta 
è la corruzione dell’ amministrazione politica, che mi- 
naccia distruggere i principj del governo domestico. 
Questo è troppo. Bisognerebbe credere che appena 
uno diviene ministro convertasi in tartuffo. Che im- 
porta se vi paria di ragion politica, di politica neces- 
sità, di politica opportunità, di alle vedute politiche, e 
a tutte le piu semplici e volgari cose dà un contorno 
di mistero, di misticismo che vi pare seco lui pe- 
lando assistere ad una rappresentazione di giuochi di 
prestigio? 

La verità non scandalizza mai se mostrasi nuda, o 
vestita. 

Teme il vero soltanto colui che lo nasconde? Con- 
cediamo pure che il gergo ministeriale moderno sia 
un fedele specchio delle coscienze degli uomini che 
hanno il potere ; non per questo il gergo basta a 
farci veder tutto I’ animo di un ministro , perchè vi 
han delle cose che sono al di là del gergo , e che 
sono opere senza nome. 

Non nego prò che il potere accieca, c che taluno 
sollevato al ministero crederebbe degradarsi c tradire 
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■ doveri del suo uOìcio se non si ammamasse della 
più sopraffioa impostura. Impostore col Principe, coi 
colleglli, coi subalterni , con la nazione , coi governi 
esteri; apre bottega di fumo, di simulazioni, di dissi- 
mulazioni , di bugie , e come il ciarlatano in piazza 
imperterrito offre ai curiosi, e ai ricorrenti la sua 
mercanzia. Ciò che un intrigo di qii.'ilche bellezza o 
plebea o patrizia riuscì combinare, spacciasi per effetto 
di un bene inteso piano politico; ciò che è frutto di 
una ineluttabile necessità vendesi per benigna conces- 
sione dovuta al veramente magnanimo cuore del Mi- 
nistro; ciò che fu mero prodotto del caso vien pre- 
dicato come parto di lunghe e varie trattative diplo- 
matiche; ciò che il ministro sa aver già fatto e fatto 
in un giorno e in un’ ora si fa apparire come da 
molto tempo in discussione, e uscito da vari pericoli 
e venuto fuori dopo mille contrasti e mille opposi- 
zioni; talvolta ciò che è tuttora per aria , e senza 
principio di conclusione spiattellasi cóme affare finito, 
stralìnito e vecchio , vecchissimo ; la giustizia vien 
fatta sotto il nome di grazia, e una immeritata grazia 
si abbellisce col titolo di giustizia... a che? al merito, 
s’intende! il pericolo vero dissimulato o deriso, il 
pericolo immaginario e cervellotico magniGcato, e fra 
sospiri e lacrime raccontato a chi lo vuole e a chi 
noi vuol sapere; le congiure creansi a comodo, e le 
cospirazioni si immaginano fra coloro che devono dare 
ordini per reprimerle in tempo: quando il {wpolo ha 
diritto a distrarsi dalle sue annuali fatiche creasi un 
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^ fantasima per atterrirlo e concentrare la sua attenzione 
1^ tutta in quello spauracchio; quando dovrebbe pensare 
^ a qualche cosa di serio e di utile per sè, ecco si or- 
dinano distrazioni , divertimenti , s' impone la gioia 
come s' impone il dolore ; se vuoisi giungere a uno 
^ scopo non si sceglie la via diritta per tema di essere 
^ scoperti por strada, si prendono vie oblique, tortuose, 
^ misteriose; se una legge ha uno scopo vero , si dà 

r alla medesima un altro diverso ed apparente; non 

^ è permesso fare il male senza far vista di fare il bene; 
^ c quando si fa il bene o sembra che si tema dirlo, 
^ o con tante fanfaronate e giiillerie si accompagna 
^ che il bene porta seco qualche cosa di male ; non è 

5 lecito mettere alla luce una idea tutta intera , ma è 

^ un dovere miriisteriale lasciarla .andar fuori a pezzi 
^ e a bocconi, e con lunghi intervalli, per porla, come 
a dicono i politici, a prova, ma in verità per darsi aria 
di far molto e bene con gravi stenti e studj ; s’ invenlan 
^ notizie, dispacci telegrafici, corrispondenze nei giurn.ali, 
raf voci pubbliche, timori, speranze, e si fa un giuoco 
sulla bona come si giuncherebbe a una taverna tra ma- 
scalzoni e mascalzoni, tra bari e bari; si scarica tutta 
^ la colpa al Principe quando 1’ opinione pubblica grida 
^ contro una baggianata o un barbarismo, si strombetta 
esser tutto sudore del ministro un atto che incontra 
^ il pubblico aggradimento; si mantiene di lutto punto 
uno scarubocchiatore di giornali perchè metta al cielo 
^ la lealtà ( parola ornai di stile obbligato ) e i grandi 
IV lumi di Sua Eccellenza ministeriale ; si compra uno 
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scioperato perché aggredisca per via il ministro e 
anche se occorre lo buchi leggermente con uno stile, 
0 gli scarichi una pistola due o tre braccia al di sopra 
della testa, perchè il Principe lo consideri come un 
glorioso martire della devozione al trono, e il popolino 
come predestinata vìttima ai colpi di misteriosi con- 
giurali... ; e allora tutti i subalterni impiegati degli uffizi 
ministeriali, e il venduto scaraboccbiatore del giornale 
a gridare ovunque al santo martire, alla vittima segnata, 
alle congiure di dentro e di fuori ec. ec. ec. ; si fa 
sembiante di concedere quando si vuol negare, e vi- 
ceversa; si fa cascar da alto ciò che non par vero 
o nulla costa accordare; si fa credere che sotto la 
più semplice e onesta petizione gatta ci cori ; si fa 
vista di essere grandemente occupati in affari del 
governo, e quindi non si dà udienza quando si leg- 
gono romanzi o si fanno ì conti di casa, o si scrivono 
lettere amorose o si fa peggio; si finge di intenerirsi 
alle preci di una povera donna o di un bravo giovane, 
mentre si ha in animo di nulla concedere; si parla 
con circospezione e con untuosa gravità anche dei- 
l’ abbaco o dell'alfabeto; si alzan tutte e due le 
spalle, si socchiudon gli occhi , si stringono e allun- 
gano le labbra , si passeggia per la stanza frugan- 
done tutti i canti , si prendono alcune carte io 
matto quando non si vuol più ascoltare il postulante, 
e si vuol levarselo davanti come noioso ingombro; 
e allorché si richiede espansione di cuore o comuni- 
cazione d’ idee si aggrottan le ciglia e prorompesi in 
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umh, emh, ih, oh! è a vederti , bitogna informarti , 
ne riparleremo, ton cote grafi, eoi tempo, col tempo, 
ehi ta f vedremo, etamineremo e simili modi e frasi 
che poi, a imitazione di questi farabutti, tu vedi usare 
ai loro segretari sino all’ usciere , e che opni capo 
d’ uffizio fosso anello del giuoco del lotto , o di una 
banca di sconto, tiene come sacramentali; — siile che 
^ chiamano burocratico. — 

h' Non si sollevi per Dio! anche più alto il cencio 
che cuopre .agli occhi del povero popolo le vergogne 
di questi imbroglioni. Lasciamoli vivere e morire tra 
le loro decorazioni, e nei loro dorati palazzi. A noi 
basta la tranquilla coscienza , e la vita operosa con- 
^ serrata alla famiglia e agli studi. 

Aneli’ io so che puossi esser ministro e onesto e 
ì^; savioj e molti di tuli ve ne hanno ; ma quando si ha 
una mente che si compi.ace di nullità , e un cuore 
chiuso a sentimenti grandi e generosi no^ sì può es- 
ser ministri. 

Governar popoli non dee chi non sa governar sè 
e la sua famiglia. Non si ha da mostrar modello di 
saviezza altrui chi avrebbe d' uopo di pedagogo , o 
meriterebbe la sorveglianza di un soprastante di carceri. 

Ministri, Semidei, che vi arrogate modestamente il 
diritto di governare una intera nazione , credete voi 
nel comune padre di tutte le nazioni? Atei che siete, 
volete esercitare uu attributo della divinità e ogni 
giorno per voi starebbe che Ella fosse nel fango. 
Presiedete alla morale e all’ istruzioue del paese , e 
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col contegno vostro perpetuate e ingrassale il viy.io 
e la ignoranza. Dirigete l'aroministrazione della giusti- 
zia, e per salvar voi, i favoriti c le protette, corrom- 
pete giudici e abusate del potere legislativo. Preposti 
alla iinauza chiudete gli orecchi alle lameoievoli grida 
del povero che vi mo.stra i suoi cenci e contro il 
quale lanciate i gendarmi come il cacciatore la muta 
dei cani sopra la lepre. Finanza, finanza!.... non fate 
credere con solenne impostura che vi sia d’ uopo di 
tanti impiegati mangia-ttaio e vedrete che le sostanze 
di tanti poveri diavoli possono essere risparmiate. Ma 
tutta la immensa marmaglia dell' impicgatiime uou è 
come voi m' intendete, pel bisogno delio stato, è per 
servirvi di cagnotti, di che vi giovate a guisa di nu- 
merosa legione di pretoriani. Siete a capo del clero.... 
c fate vista di crederlo sul serio , e dite altrui , e 
scrivete e stampate che la direzione del culto è vo- 
stra. E al savio che mentre vi sta guardando crede 
sognare , e dimanda a sè se è sogno o verità , ecco 
nell' inoraaginazione si forma un fantasma il quale è 
un uomo incatenato testa, mani, tronco, e piedi, con 
un gran cartellone sul petto che dice — libertà d’a- 
zione — e intorno ha uomini bianchi che frustan- 
dolo gridano: corri , corri , — e uomini neri in di- 
sparte che rideoduscla urlano 'con gli abri — corri, 
corri. — 

Oh ! solenne impostura d' un ministro del culto : 
sa che non può sradicare abusi e piglia la paga ; sa 
che deve associarsi all' esorbitanze, e agli errori altrui, 
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e becca la paga; sa che non ha altro scopo toor di 
quello di concimure e coltivare i pregiudizi, e insacca 
la paga: sempre però con un’ aria d' importanza e di 
sussiego che in verità fa dubitar talvolta che conti 
qualche cosa. E del grande uffizio di macelleria 
umana che dire? Se si contempla quella divisa mili- 
tare, su cui vedi mille croci, medaglie, nastri, e il gu- 
scio tutto entro cui sta cacciato il corpo di un mi- 
nistro della guerra... ohimè non so se piu venga vo- 
glia di ridere o di piangere... ma certo non si può 
che ridere e molto quando riflettasi che tutto quel- 
r apparato si cerca legittimare con la tutela dell’ ordine, 
e dell’ onor nazionale. Ordine? questa parola signiGca 
giustizia e prepotenza, legge e arbitrio. Onore ? que- 
sta parola signiGca sentimento della nazionale e del* 
r individuale dignità, come prepotenza, pregiudizio, 
egoismo, capriccio. Sul sodo, cammina meglio il mini- 
stro deir interno, perchè la polizia non si giova di 
orpello, 0 di termini palliativi, si fonda sull’ arbitrio, 
lo dice, e se ne vanta — Amen — Ha gli occhi di 
falco, la pelle di orso, le unghie di leone. Quando 
va in mostra lascia dietro sè una striscia sanguigno- 
bavosa, imperocché la materia albuginosa commista al 
sangue, e che si compone di lacrime spremute a mi- 
gliaia di ocx;hi umani, hepugnando immedesimarsi coi 
sangue, vuol far distinta comparsa di sè allo sguardo 
del curioso osservatore. Pur nonostante a chi porta 
un acuto esame dentro al ministro dell’ interno non 
V’' è impedito rinvenire una certa dose d' impostura che 





109 — 


sarebbe sufficiente a far d’ un povero privato un Don 
Pirlone matricolato. Ma è da osservare che se la po- 
lizia si cuopre di un velo e di una maschera allor- 
quando muove i primi passi, non tarda gran che a 
mostrarsi in tutta la bellezza della sua atrocità, getta 
via allora maschera e velo e si annunzia alla gente 
paurosa per quella che è. V ha dunque un periodo 
in cui ella è senza impostura, e grazie le sian rese 
per questo. Le cose van chiamate coi loro nomi, e 
chi fa bene o male s’ ha da mostrare. Si può pertanto 
concludere che tra tutti i ministeri il men bisognoso 
d’ impostura ò quel dell' iuteruo, abbcnchè veduta su- 
pei'Gcialraente la questione apparisca forse come quelli 
che più d' ogni altro d' ipocrisia e finzione si giovi. 
Finalmente i ministri del commercio, dei lavori pub- 
blici, della marina, sono appendici o del ministero del- 
r interno, o di quello degli affari esteri, o di quel 
della guerra, o di quel delle finanze; son fatti per 
aumentare il numero dei ministri, e per far credere 
tre cose: prima che così gli affari venendo divisi sono 
meglio trattati; seconda che il Principe dovendosi con- 
sigliar con più persone ò più pienamente consigliato; 
tersa che il trono circondalo da più consiglieri col 
titolo di ministri brilla più splendido. Mi son riserbato 
di parlare del ministero degli affari esteri per servire 
al dettato che = Alla fine ne viene il buono = Ohimò 
di dove ho io a rifarmi ? Qui si vorrebbe una pode- 
rosa erudizione storica, politica, paleografica, poliglot- 
tica, metamorfosica. Stringerò in poche le considera- 
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j£ lioDÌ che mi pizzicano nel cervello, e poveramente le 
^ imbandirò alla mensa dei grandi taumaturghi diplo- 
^ malici. Fate largo, ginocchio a terra, passa il gran 
^ misiiricaiore delle nazioui, il patentato per la priva- 
^ tiva della metempsicosi dei popoli, il celeberrimo fab- 
^ bricanie di libertà, indipendenze, costituzioni, autono- 
^ mie, monarcati civili, e incivili, repubbliche aristocra- 
^ ticlic, c dcmocrat ielle, c miste, il famoso manipolatore 
I di trattati, convenzioni, ultimatum, capitolazioni, con- 
^ cordati, paci, armistizi, e guerre ; il non mai abba> 
stanza laudato e laudabile riformatore della geograCa 
g fisica del globo sublunare, il terribile negromante di- 
^ plomatico passa, a terra il cappello, la faccia, il gi- 
S nocchio, fate largo. In un suo monosillabo, e nella 
^ punta della sua penna stau le soni di milioni di uo- 
^ miui che il vile cinico dice nati e cresciuti come lui, 
I e fatti di carne e d’ ossa come lui. Silenzio ! egli va 
^ al ministero. Silenzio ! ei s' asside, ha varie carte sot- 
■0 t’ occhio, e le volge e svolge con assai non curanza. 
K Che mai sarà ? Zitti ! ei non legge ma scorre qua e 
R là con incerto occhio ora una pagina or l’altra. Pro- 
ra stratevi oh ! Dio... egli è per firmare, egli firma... 

x' ha firmato! E che importa quella firma? Che imporla? 
jàs Quella firma vale la distruzione dei più generosi prin- 
^ cipj, delle più gloriose tradizioni d' un paese. Una 
^ nazioue, libera, indipendente, che si teneva destinata 
^ a perpetuare e ad accrescere le glorie passate; che 
senza offendere i popoli vicini, gelosa custodiva le sue 
libertà e i confini del paese in cui Dio 1’ aveva posta 
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a moliiplicare i suoi figli; che ricca di uno splendido 
passato ambiva conservare intatte dalla profanazione di 
un piede straniero le ossa dei suoi padri; che fiera dei 
suo commercio nazionale, e delle naturali ricchezze del 
suo paese vivea parca e modesta tra i suoi fiumi, tra i 
suoi monti, tra le sue mura senz’ attentare alle altrui 
libertà, e senza aver sete delie altrui ricchezze, questa 
nazione per quella firma non è più, è cancellala dal 
novero delle nazioni europee, è fatta uno schiavo in 
mezzo a una turba di truculenti padroni, è spezzata, 
sminuzzata a brani quanti sono i padroni che la cal- 
pestano, perduto ha la sua libertà, la sua indipendenza, 
la sua religione, la sua lingua....! E perchè tanto de- 
litto ? Per alta ragione politica, per servire al grande 
eguilibrio europeo. Questa dinamica è veramente sin- 
golare! Chiamano equilibrio europeo i nostri politici 
quello spettacolo pel quale vedonsi tre o quattro de- 
formi mostri reggersi su due grossi piedi calzati e 
ferrati, girsene a beneplacito tra una diecina di piccoli 
nomini estenuati, rifiniti, i quali aventi più sembianza 
di larve e di spettri che umana, si reggono sopra una 
gamba soia, scarna, sottile, e debole come una canna: 
i giganiacci ballano e ridono e danno spintoni agii 
spettri da una gamba sola gridando : reggetevi come 
noi tulio stinco; evviva V equilibrio....! e i poveri 
zoppi battendo a ogni istante di naso in terra son 
forzati a dire che tutto questo è effetto dell’ equi- 
librio.... La è cotesta un’ infame quanto impndente 
menzogna, che i popoli gregge sono ornai assuefatti a 
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udire tutti i giorni, e contro cui non san rispondere 
che con rari e sommessi gemiti : povera umanità ! 

Oh I è pur vero che Dio non potea, a castigare le 
follie e ie colpe dell’ uomo, giovarsi di mezzo piti 
atto della mano dell' uomo! E tutto si fa con l’appa- 
renza di un che, che chiamano diritto pubblico interno 
ed esterno. Guardate queste noie che un governo manda 
ali’ altro in occasione dì dover sopire qualche vera 
o immaginata differenza, e vedrete a qual grado possa 
giungere la i|K>crisia e la doppiezza di un diplomatico. 
Tutto vi troverete fuor che la verità ! Si alterano 
fatti i più conosciuti; si rulnnniano intenzioni le piu 
chiare e sincere , s’ improvvisano interpretazioni le 
più strane e arbitrarie ; la ragione, il diritto chiamansi 
indiscretezza, soverchieria; la prepotenza si noma giu- 
stizia , e all’ esecuzione della più atroce barluirie , e 
della più solenne viltà si appellano in aiuto Dio , i 
Santi , la Vergine che i pubblici manifesti a stampa 
dicono assister dal cielo a soccorso della buona causa. 
Intanto i poveri gonzi si fanno armare, e condurre a 
straziarsi con mille morti , ciascuna delle parti cre- 
dendo Dio assisterà la propria causa che vantano la 
buona causa, la quale poi quasi sempre non è buona 
nè per l’ una, nè per I’ altra parte. Chi ha messo in- 
sieme un si gran male se ne sta in disparte e con 
la diplomazia e l'alta ragione di ttato, e ì'equilibrio, e 
il diritto dei trattati spiega tutto e si compiace del- 
r opera sua comecché, a senso suo, conforme ai veri 
interessi della nazione, e anche un po' più là dell'Eu- 



Fu salutato con applausi dai suoi colleglli 
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ropa, e anche un po' più là del mondo e della civiltà. 
E il mondo invecchia e non impara, simile a un osti- 
nato giuocatore che studia il modo di disperdere il 
suo patrimonio e di finire allo spedale. La cosa mi- 
naccia prendere un tale aspetto da temere che tra 
non molto colui che voglia porre al nudo queste tur- 
pitudini e queste insanie non troverà più un linguag- 
gio per farsi intendere. Allora venga il finimondo , 
che sarà il benvenuto. Non dubito che Dio, distrutta 
questa umanità , volendo nella sua sapienza ripo- 
polar la terra, creerà altro tipo, perocc'.iè l' ada- 
mitico ha fatto mala prova , e ordinerà le società 
in modo che nulla di quel che ora vediamo servire 
a governarle si riprodurrà. Amen. 

Intanto il diplomatico trionfa sulla ragione , sulla 
morale, sul diritto. Nel suo gergo furfantino si ride 
del cielo e degli uomini e considerando I' umanità 
come un podere a sfruttare , la logica come l’ arte 
del cavillo, I' onesto come requivalenie dell’ utile, la 
giustizia come l’ identico della forza , tira avanti la 
barca dello stato , e a chi gli minaccia una pagina 
infamante nella storia, imperturbabile risponde che la 
storia è fatta dagli uomini ed è letta dagli uomini , 
quindi la passione la scrive , c la passione la legge. 
E invero non basta a un bipede ragionevole lo avere 
onori, denari, e donne ? L’ulto funzionario che sguazza 
nell’ oro, che dei nastri destinati a cuoprirgli il petto 
ha tal copia da farne una veste , che si gode le più 
amabili signore e le più giovareccie plebee della ca- 
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g pitale ò forse in obbligo eli pensare più là? Lo stato 
^ sono il principe e i ministri. Quando essi si sono in- 
- tosi e pasciuti , i sudditi toccano il colmo d' ogni 
^ umana felicità! Citi non lo erede è senza dubbio reo 
^ di rclloiiia e come tale ha da essere escinplaripente 
'P punito. La diplomazia è il prototipo di ogni peiTe- 
is zione scientifica , c al eertire della piramide dello 
scibile limano, è il non plus ultra di ciò che l'uomo 
può fare in terra; panacea infallibile a qualunque 
piaga dello stato, asta d' Achille, parafulmini sicuris* 
simo, smaltitoio del sangue dei popoli , stantuffo del 
' patriziato, strettoio dei sentimenti liberali, ha per 
simbolo il camaleonte , per materia la carne e l' oro 
dei governati , per impresa un cannone su cui sta 
^ scritto ■ logica > per contrapposti I’ onesto e il vero, 
per ausiliari , alrnne corporazioni che diconsi pie e 
religiose , i pregiudizi e la ignoranza dei popoli, la 
brevità della vita umana, il boia, i giornali , gli sto- 
riografi e poeti di corte, e la incessante paura di ca- 
} pitar peggio , sentimento che prepotente domina le 
^ moderne società , e al quale forse o senza il forse 
devesi in gran parte il sistema abusivo che le governa. 

Ombre di Cromwel, di Mazzarino, di Iticbelieu, di 
^ Talleyrand , io vi evoco dalla tomba; al grido del 
pazzo sorgete o sapienti , fatemi aperto il vangelo 
politico che vi servi di bussola io mezzo alle tempe- 
. ste dei vostri giorni: muto c reverente io Leverò 
^ dalle vostre labbra 1' oracolo della verità ; e ai dub- 
"v biosi della vostra scienza farò testimonianza fedele 
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degli inalterabili canoni pulitici che vi guidano Dio 
sa come in porto. Odi tu un fremito entro quelle 
tombe? scriccbioluu gli ossi, si spalancano i sepolcri, 
sorgon gli scheletri... eo:oli. Oh! Dio! insanguinali; 
e di chi « quel sangue ? Sangue di re , sangue di 
popolo. 

Non importa: — rispondete, per Dio, ri$|)ondoti‘: 
può la fortuna chiamarmi un di alla vita diplomatica 
(e quel giorno non sputiti mai sull' on/./.oute) vuò 
sapere di quali induliitati principi mi possa valere 
come faro del mio viaggio. Ohimè sonàdc uno sche- 
letro, e scuotendo l’ orribile teschio con voce pari 
al sinistro sibilo di un serpe indispettito dà per tutti 
questo responso; c la più sicura regola iu politica 

< è quella di non averne alcuna: quando si hanno 

• principi, la libertà d’ azione è vincolata per non 

< violarli, e la violazione d' un principio proclamato 
t è sempre un piccolo scandalo; la mano dell’ uomo 

< politico è come quella della morte , si {tosa sulla 

• vittima quando menp se lo aspetta : ttitti pariau 
c di quella mano, tutti ci credono, ninno l’ha veduta, 

• ninno pensa a evitarla , a ritardarla , o a pre- 
t pararsi a riceverne il colpo, tutti però ne han ve- 

• duto gli effetti. L' interesse è il Dio della politica, 

• tutto deve servirgli ciecamente, c qualunque mezzo 
t atto a procurare un utile al governo è buono. Il 
c miglior governo è quello che più piace ai govcr- 
c numi, che costa meno ai governati, che fa divertire 

• il popolo, e lo tiene distratto in vario cure |>erchè 
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meno si occapi di politica ; che ha le dita e le 
unghie di ferro ma nascoste sotto un guanto di 
seta; che impeuetribile agli sguardi della nazione 
allorché agisce , riesce mediante un largo e bene 
ordinato spionaggio a far diafane le abitazioni di 
ciascun cittadino , che punisce se torna conto , e 
non concede che a prezzo. La diplomazia è la rete 
del ragno, i mosconi la rompono, le mosche vi si 
accalappiano, è lo specchio a due faccie, se il bar- 
biere te ne mostra una hai il volto d’ idropico, se 
l’altra, hai la faccia del tisico; è il canto della 
sirena, è lo sguardo del serpente Vivi alla gior- 

nata ; il tempo governa per te ; i popoli son nati 
per ubbidire: ogni sforzo che facciano per eman- 
ciparsi è alfar di momento; passato quel fremito 
di poche ore adattano o volonterosi o indifferenti 
il collo al giogo e pagano e servono. Vedrai pieni 
i teatri la sera di un giorno in cui il carneGce abbia 
troncato una testa. Vedrai i più accaniti contro di 
te fattisi partigiani al gettar loro una di quelle 
parole che hao sempre incantato le moltitudini , 
discorri d’ onore, di gloria , di patria, di religione 
e tu le guiderai come pecore che vanno al ma- 
cello. Forse anche questi insegnamenti ti falliranno, 
e cadrai ; ma la tua caduta non Ga mai segno di 
nuovo ordin di cose; il mondo si reggerà sempre 
cosi; governati e governanti signiGcherà sempre 
ingannati e ingannatori. > 

£ un alito freddo mi spirò sulla faccia, e un bri- 
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IL DEPUTATO 

AL PARLAMENTO NAZIONALE 


• Senza peccato in vita o in sermoni. » 
DA.VTt. 


• lUippresenUinte del paese, senio oggi più cbo 
mai la importanza dell’ onorevole mandalo che mi ò 
slato confcriio, e crederei tradire i sacri doveri, che 
per questa nobile veste mi è obbligo compiere verso 
Dio e verso la Nazione se la mia voce non si unisse 
a quella degli animosi mici colleglli per respingere un 
progetto di legge, il quale dopo la più matura e pa- 
rata riflessione (1) mi sembra nuocere, e grandemente, 
ai più vitali interessi del Paese. So che la mia parula 
dopo quella degli onorevoli preopinanti porterà ben 
lieve tributo alla dottrina necessaria per risolvere la 
questione, (2); ma io non cerco gli applausi della elo- 


(1) Avverlite che il pragetto di legge gli era sialo comunicato 
la sera ionauzi. 

(2) E in un accesso d’ amore, in lulla confidenza, avea dello a 
una vedova signora del cui cuore si presumeva tener le chiavi , 



Digitized by Google 




quenza; quando purla la coscieuza la vaniti deve ta- 
cere. 

Signori, chi di noi non ha dato in questa sessione 
i piu maniresti segni di patriottismo e di abnega- 
zione? (3) la patria ve ne deve essere riconoscente, 
e lo è (4); e la ntemaria della vostra magnanimità 
formerà una delle più belle pagine della sua storia (5). 

Io mi pongo una mano sul cuore ; che mi dice egli? 
che la nazione è in condizioni $1 triste da doversi 
nsare ogn’ industria per distorre da lei nuovi e mag- 
giori mali. Minacciati al di fuori, turbolenti e divisi 
al di dentro, soli (tra molli stati limitroiì) propugna- 
tori di un principio politico la cui leale libera e ferma 
applicazione fu il voto costante di cento nazioni per 


I ' che Cjli era indukilatamenle il piò eloquente dei parlatori della 
Camera, poi riprcndeodosi e facendo viltà di arrossire tvea ag> 
gianto: almeno il moooeulo in (erra dei ciechi; c la vedova signora 
y r avea poi dfUo alla moglie del mioislro delle Onanze, e questa 
B* air amica del Direttore delle Poste, e questa a tre o quattro signore 
che frequenlavaou la conversazione di no banchiere ricchissimo 
fe’ che era pure Deputalo al Parlamento. 

(3) E sapeva che erano state concesse da 25 dispense per le 
\ bagoaluref e da otto o neve permessi per altre cause ; e dovea ri* 
^ cordarsi che per tre o quattro volle il Presidente avea fatto rìm* 

' provero ai deputali della loro Df^gligeoza, e indolenza per cui va- 
rie sedute non ebbero effetto attesa la mancanza del necessario 
numero dei volanti. 

(4) Come Io sa il nostro Deputato? 

1^ (5) Qui fa un po' di pausa credendo aver dello una bella cosa, 

V 0 studia se ha fatto effetto: gii par di si. 
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Unti secoli, non abbiamo forze sufficienti a difenderlo, 
come non abbiamo coscienza per riimegarlo. 

Oh! si, vivaddio, in queste stanze non vi hanno 
spergiuri {applaiui) (G). Se vi hanno uomini circon* 
dati da immense difficoltà, deve sapersi da chiunque, 
che troveranno nei palpili del loro cuore i mezzi per 
vincerle (applausi) (7). E le vinceranno, ma non certo 
con provvedimenti simili a quello che ora si propone, 
e che io intendo combattere con le intenzioni più 
pure da qualunque fine che non sia retto, con mente 
scevra da qualunque preoccupazione, con animo libero 
da qualunque passione che non sia I' amore per que- 
sta nostra nobilissima patria. (8) 

È stato detto che una piaga del sistema costitu- 
zionale si è la moltiplicilà 'delle leggi; certo se si de- 


lti) Dimenlicari che in gioventn avea Iradilo dne fanciulle a 
cui area ginrato e anche per lettera di apoaarle, dimenticava che 
avanti e aUorno alia tribuna aedeva una dozzina di depntati i 
quali avean giurato fedeilà a tre o quattro governi, del conio di 
nn tal pcraonaggio francese che or aon pochi mesi si gloriava 
d' aver servito fedelmente a non so quanti governi snoceduiisi in 
Francia. 

(7) L’ oratore dne anni Innanzi avea ricusalo una sfida a duello 
mandatagli da un ulizialc di cui vagheggiava la delicata consorte, 
lo non lodo il duello; ma il rifiuto del nostro deputato dicono 
fosse non per filosofia ma per viltà. 

(8) Avea ricevuto la stessa mattina una magnifica tabacchiera da 
uno dei suoi elettori per combattere II progetto ; e I’ elettore avea 
donalo la tabacchiera perchè il progetto scompigliava nn suo in- 
trigo bancario. 
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1^ vesso reearc ad esempio il numero delle leggi che tra 
noi i parlamcnii’hanno in varie epoche, e più di re- 
«t- fonte votato sulle finanze l’argomento camminerebbe 
^ spedito, conciossiachè non è corso anno, che dico? 
^ passala stagione dell' anno, senza che il paese abbia 
V veduto qualche nuova legge di finanza violala dai 
suoi rappresentanti. Non per questo dico che per le 
^ leggi, che moltissime abbiamo, siasi reso inutile pro- 
porne nuove e migliori. .\nch’ io deploro le condi- 
^ /ioni miserande dell' erario, e vorrei poter suggerire 
^ un cflìcace rimedio al male sempre crescente. Anch’ io 
veggo la sfiducia subentrare lentamente ma latamente 
al credito che è anima del commercio. Aneli’ io veggo 
^ il pauperismo estendersi con gigantesche proporzioni. 
3 Aneli’ io veggo un’ incertezza un’ ansia, un malumore 
^ nelle classi maniratturiere e agricole da ispirare, le 
^ più serie apprensioni. Questi sono hi vero sintomi di 
una crise imminente e tremenda. Pure non so se la 
(-rise si allontani col porre un disequilibrio in tutti i 
valori, col procurare la esportazione dei metalli pre- 
ziosi, col tender più rara la circolazione tra noi del 
F'j numerario, che non è poi re,o attualmente scarsissimo, 
^ col far pesare tutto sulle classi ìudigenii I’ aggravio 
della emissione di nuova carta monetata e col pro- 
^ curare soltanto a pochini r.apilalisti e intraprendenti 
un guadagno che più è illecito e più si fa inunode- 
^ rato quanto urgente e grande è il bisogno dell' indi- 
^ gente che allo scontista o al capitalista ricorre (9). 
\' (9) È la tabacchiera che gli ha sciolto lo scilinguagnolo. 
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La carta monetata è la rovina dei commerci. Ninno 
cLe pur sia novizio di scienze economiclie, ignora per 
quali dolorose fasi dovettero passare le finanze e i 
commerci di quelli stati, in cui incautamente si abusò 
di questo mezzo -di prueurur valori (10). Sembra pur 
troppo a prima vista siffatto provvedimento cfiicaee 
ma non tardano a mostrarsi le deplorabili conseguenze 
che produce nel mòvimento economico della società 
che lo adotta. D’altra parte chi non su che con la 
emissione di questa carta monetata i prezzi dei ge- 
neri di prima e di seconda necessità si ubcano in pro- 
porzione della m.aggiore quantità dei valori Gttizii in 
carta cui il governo dà la qualità e la impronta di 
vei-a moneta? Abbiamo una es|>erieuza e di tempi non 
remoti, o signori; nè questue la prima volta che tra 
noi a un tal disperato mezzo si fa ricorso. Quali 
frulli per lo passato se ne ricavò , quali mali per 
averne , usato non dovremmo noi deplorare? Ditelo 
voi per me onorandi colleglli (1 1 }. 


(tO) In vita sua non lesse niun libro mai da cima a fondu, 
neppure un romanzo: sfogliava , e sbadigliava , nella scienza tki 
froulispizi era versatissimo, ma incapace drogai altra lettura; 
anzi nelle sedale della camera più di uu ora non poteva far vista 
di prestare attenzione ; per cui era ricuoosciulo gcneralmcute corno 
il più ferocemente appassionato per t la chiusura • era sempre il 
proponente e l'avvocato della chiusura , e ne dava la ragione in 
un ardente amore che allegava por la sintesi. 

(Il) Kra naturale che invitasse a dirlo i Colleglli perch'egli 
in verità non ne sapeva nulla. Queste forme oratorie fauno gran 
comodo in simili occasioni e chi non ne ha usato in sua vita ? 
Ditelo voi per me ouorandi Lettori. 
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n sistema economico di uno stato una volta che 
venga alterato, non vi vuol poco tempo, e non pochi 
sacriGzi si vogliono per ricostituirlo nel suo piede’ 
normale. Non dissimulando le diflicoltà i miei onore* 
voli colleghi della opposizione gridano alla necessità; 
e sotto questo riparo tutelaudosi, vi fanno il più spa- 
ventevole quadro delle condizioni economiche del 
nostro paese. Ma veramente urge un forte e tremendo 
bisogno di aumentare la circolazione tra noi della 
carta moneta? io non lo credo. Perchè se i prezzi 
delle derrate e delle materie gregge , e il numero 
delle contrattazioni mi dovessero fornire argomento 
di crederlo, avrei piuttosto fermo fondamento a opi- 
nare diversamente (12). 

Egli è vero , e non ve l’ ho nascosto o signori, e 
impossibile sarebbe stato il nasconderlo , che nella 
vece della tranquillità, della liducia , dello spirito di 
intrapresa hanno subentrato nell’ animo dei nostri 
commercianti l’ inquietezza, la diffidenza , lo scoraggia- 
mento. Pure grandemente errato andrebbe colui che 
di questo mutamento volesse vederne la cagione unica 
nella scarsità del numerario circolante , si perchè 


(13) Egli di tutto questo non ne supea un acca; ma ne parlava 
così sul serio come se lo sapesse con certezza. (Questo accade a 
moltissimi in simili occasioni. Qualche cosa bisogna dire ; ninno 
vi è Ih a smentirli nel modo che si meriterebbero ; e poi quali « 
quanti si sentirebbero poterlo faret É la faccenda dell’ adultera; 
chi non si è mscchiaU) di questo pescato scagli la prima pietra. 



Digitized by Googlc 






poserebbe su un fatto smentito dal veriGcarsi che il 
numerario proporzionato allo stato ci è e circola, ai 
perchè ove pure scarseggiasse iu circolazione, questo 
fatto non potrebbe produrre naturalmente le tristi 
conseguenze sopra dolorosamente da me confessate(i5). 
Beu altre e di più aita sfera sono le cause di siffatti 
mutamenti ; e io le veggo nelle generali condizioni 
di Europa (14). Invano tenterebbe conoscere i feno- 
meni della vita di uno stato colui che non si desse 
a indagare le condizioni del corpo sociale di cui lo 
stato siecome membro fa parte. Lungi da me il pen- 
siero di attristare la camera con dolorose considera- 
zioni , quando il bisogno delia questione non me ne 
imponga obbligo ; ma non posso però trattenermi dal 
gettare uno sguardo rapido si ma sicuro per ciò che 


(IS) Gir», e rigira sismo sempre al solilo asserire e ripetere as- 
serzioni senza inai provare siile di parlamento, e geoeralmenlc stilo 
oratorio. ♦ 

(ti) Più che nno si mette nelle aslr>ltezze e nelle generalili 
meno pnò essere sull’ isUnte contutalo ò smentito: ciò per dee 
principali ragioni prima perchè coleste astruserie s' iulendono di- 
verssmenle da tulli, e quindi ciascuno intendendole a modo suo 
sente che essendo astruserie non può far rimprovero all’ altro se 
le inteode io dilTerente modo; $econda perchè baloccandosi in co- 
leste astrnserie un po’ di ragione c’è sempre; e volta e rivolta la 
cosa e girata di lolle le parli, un Alo di vero alla An Ane ci si 
trova. Come per esempio si può negare che la Francia non è nej- 
1’ Europa! e che se due o Ire potenze d’ Europa non sono net loro 
migliore benessere materiale anche la Francia non ne ha a patire? 
io so che questa astruserie danno aria di Alosoto pressa i gonzi, c 
son strattagemmi mollo romodi; quindi bisogna permetterle. ’ 
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K €i circonda. Mentre il vecchio edihzio politico euro- 
||r pco è per sfasciarsi, e sui suoi frantumi è per alzarsi 
^ maestoso il tempio della giustizia e della libertà, ninno 
pur troppo vi ha che non creda potersi solo colla 
^ rivoluzione distruggere I' opera del 1815 , di quei 
? 1815 che fu pure opera delia rivoluzione. Elgli è 
^ altresì vero che la civiltà in questo mezzo secolo ha 
^ fatto passi giganteschi per cui minori ostacoli saranno 
a vincersi , e su migliori e maggiori elementi po- 
^ tremo contare uel giorno della lotta-, ma non per questo 
^ una lotta è evitabile. Or questa lotta fa spavento a 
£ tutti i popoli e a tutti i governi, e tranne pochi pa- 
^ triotti i quali anelano quei giorno come il prigioniero 
^ la libertà, tutti, e governi e popoli tremano all' idea 
^ deir evento; ond'è che non ne preparano con prudenza e 
^ con senno la verificazione, e improvvidi saranno colti 
k dal fatto senza poter più dominarlo. .> 

^ Ed è per siOaito timore che voi vedete q signori 
y molti governi d’ Europa rifuggire dalla idea di nuovità 
nel regime politico, e di riforme civili, ma stare io* 
^ vece attaccati con tutta forza alle antiche forme come 
^ il naufrago alla ultima tavola, sua unica speranza di 
T salvezza : ciò perchè, secondando gli amatori di nuo- 
^ vita e di riforme, pensano affrettare quel giorno die 
^ non vorrebbero veder mai sorger sull’ orizzonte eu- 
K ropeo e per altra parte col non disrostarsi dalle vec- 
^ chie forme politiche, dai vecchi usi, e abusi si avvi- 
^ sano tenere in collo la massa delle acque che si ve- 
dono minacciose davanti. 
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Per la qual cosa ore il governo d’ alcuno stato 
sorge a nuovità, o apertamente lo combattono, o na- 
scostamente cercano minarlo affinchè non guasti I' ar- 
monia dei più , e non ecciti con I' esempio le spe- 
ranze e le passioni degli altri popoli. Che questo a 
noi sia avvenuto ed avvenga ninno può dubitare, dac- 
ché nimicizie palesi soffrimmo molte, e nascoste mol- 
tissime , e dì amicizie sincere non avemmo per vero 
dire da rallegrarci di troppo. Il segreto pertanto per 
cui possiamo mantenerci in vita sta nel fare ogni 
sforzo perchè nell’ interno regni I* ordine il più per- 
fetto, e all' estero il credito e la Gducia nel governo, 
e nelle forze del paese ogni giorno si aumenti. (lì>) 
Conviene cosi per coglier lo intento ove non si possa 
far meglio, almeno allontanare le.causeele occasioni 
di disordine , di miseria , di scompiglio o alterazione 
nell' andamento del nostro commercio; ed io tengo 
ferma opinione che ove il progetto di legge fosse 
accolto porterebbe a disordini nell’ interno , e a di- 
minuzione di credito e di fiducia nell’ estero ; perciò 
io voterò contro il progetto di legge. 

Potrei molte altre ragioni addurre per le quali in 
questa coscienziosa ( 16 ) opinione voi mi vedete fer- 

(15) Sema la parola ordine il diieorso oon polca ilare ; ed 
ecco II perchè il depalalo la osò ; non ci li fermò wpra per 
r alira ragione che in tulli I diaconi di «jnella e delle precedcnii 
Milioni miti li eran fermali lopra senza però che nessuno osaiM 
mai di finirlo. 

(16) É Mmpre la labacchiera che porla. 




mo di fronte agl' ingegnosi (17) sforzi della opposi- 
zione , se non sapessi di parlare ad uomini di tanta 
penetrazione e di tanta prudenza politica quali voi 
siete (18). 

Sennonché in questa questione credo che non occorre 
fare appello al vostro acume e alla vostra dottrina, 
ma solo ai sentimenti patriottici che vi distinguono; (19) 
e r amore santissimo di questa nostra patria, pel quale 
voi non le foste avari di nobili sacrifizi, e di magna- 
nime annegazioni (20) basterò a illuminare la vostra 
coscienza, e vi sarà di guida sicura per accettare o 
respingére la proposta di legge che ci occupa. 

Certo, come sono che niuno dubiterà della retti- 
tudine delle mie intenzioni (21) qualunque sia la 


(17) Quest’ epiteto d’ Ingegnosi i messo per uso orotorio tut- 
t’ litro che per tributo che solesse fare illa verith. 

(18) Egli, come si d litri volti notaio, lìnalinente non stimavi 
che se stesso : e come si credeva il centro e lo scopo della Crea- 
zione pensavi non esser davvero presuntuoso se si reputava il pià 
acuto, e il piu assennato oratore della Camera. 

(19) Ecco uno di i{uei soliti luoghi comuni — Stile oratorio — 
Bombe — Sapone — £ la coscienza T Basta averla sulle labbra o 
In cima alla penna. 

(50) Niuno v’era in lolla I’ assemblea e nel paese chi sapesse 
in che consisterono questi sacrifizi e queste annegazioni. 

(51) Io dimanderei all' oratore e a molti altri i coi discorsi 
hanno empito ed empiono le colonne di certi giornali, per quale 

'ragione credono dover parlar tanto di sé. Che ha che tare l’utilità 
del paese con gli elogi che cosi ipocritamente questi oratori fan 
di sé stessi? Di fronte ai bisogni dello stato , e alla causa del 
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La via de^li onori è luUa lubrica di deliUi 
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determinazione che prenda la camera, non mi rimpro- 
vererò mai della opinione che in quest’ oggi ho ma- 
nifestala , conciossiachò potrò talvolta per difetto di 
mente sostenere un' erronea sentenza , non mai però 
per deliberato animo o contro la voce della coscienza; 
e con la parola coscienza chiuse il suo discorso. Tutti 
fecer sembiante di creder che quella parola gli stesse 
bene in bocca , e infatti la pronunziò chiaramente e 
sonoramente; aicnni nel segreto del loro animo dubi- 
tarono fortemente che quella parola fosse stata usata 
con proprietà dall' oratore, ma siccome le mille volte 
anch’ essi ne aveano abusato nei loro discorsi, giudi- 
caron che ornai questa voce era un necessario ingre- 
diente di ogni orazione, e più là non si detter briga 
di ricercare. Il nostro parlatore sceso clic fu dalla 
tribuna , fu salutato con applausi dai suoi colleghi , 
gli fu stretta la mano, c fu anche baciato da alcuno. 
£ quelle felicitazioni , quelle strette di mano , quei 
baci indovinate un po' da che parole erano accompa- 
gnate? Dalle solite parole: Io mi congratulo con voi — 
Io vi debbo fare per debito di coscienza i ringrazia- 
menti degli uomini del nostro partito — lo credo in 
coscienza che il paese vi dev’ esser grato — Io mi 
rallegro con voi pel vostro bel discorso, e vi prego 
a credere che ciò che vi dico non è che la espres- 
sione della mia coscienza — Io vi dico coscienziosamente 
che avete disfatto, polverizzato la opposizione — ec. cc. 

Il deputato che mostrava quasi essere infastidito da 
tutti questi elogi (mentre in cuore lì beveva con la 

17 
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stessa sete che fece a Lisimaco vendere un regno per 
BR un bicchier d’ acqua) si sbrigò dei suoi amici, e perchè 
^ apparisse che avea sudato e faticato per la patria 
^ si avviluppò in un mantello , e trovato il suo seggio 
attese la votazione che sorti favorevole al suo assumo 
^ e all’ assunto del donatore della tabacchiera. Il Presi» 
ji^ dente fece il grande atto di cuoprirsi, e i deputati 
^ uscirono frettolosi come da un luogo di pena. Il no* 
r stro oratore si portò di corsa al palazzo dell' amica 
^ sua alla quale raccontò il tenore e 1' esito del suo di* 
ijL scorso. E siccome Ella < nostravasi incantata di tanta 
S abilità volle romperle l’ incantesimo , e lo 'fece con 
^ queste parole. 

^ I Tu pensi mia buona amica die per essere eletto 
^ a deputato, e per quindi disimpegnare tale ufRcio si 
^ voglia un merito positivo; il tuo buon cuore t' in- 
i ganna. Vuoi sortir deputato del tuo paese Incomin- 
^ eia a far girare per la provincia di cui aneli i voti 
y voci vaghe che ti annunzino come profondo politico, 
ma finora sconosciuto o per modestia o per causa di 
^ prudenza: fà sentire anche che tu sei stato vittima 
di quello o quell’ altro ministro, di quello o quell' al- 
X (ro governo. Il popolo ci crede alle vittime, e fa vo- 
^ lentieri ginstiaia quando accanto alla giustizia c’ è la 
iì|/ compassione: poi quando hai preparato il terreno 
K inetti fuori il tuo programma politico, o come dicono, 
^ la tua professione di fede. Non occorre Osservarti 
che questo Crede politico deve far sembiante di dir 
tutto e in sostanza non dee dir nulla ; e ciò per due 
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nr^ioni. Prima poiché essendo sinceri bisognerebbe ilir 
sempre cose che non potreb(>ero piacere agli elettori 
di qualunque opinione, o di qnaluuquc razzasi siauo. 
Seconda perchè non bisogna con cotesti scritti sbilan- 
ciarti, insoiiima uou bisogna mettersi uu freno tra i 
denti. Per acquistar poi fama di pulitici basta non parlar 
mai di politica, e quelle poche volte die per forza 
sei costretto a rispondere farlo con gesti, con mono- 
sillabi, con mezze frasi ma sempre con gravità, con 
sussiego, bisogna far credere che tu hai grave |iarte 
in qualche giornale politico che tu sceglierai tra <|uelli 
reputati più scrii e più patitivi} fatti amico del diret- 
tore, e di alcuno dei più faticatori della collaborazione, 
e fa spargere die ,son lo tue idee, le tue ispirazioni 
i tuoi consigli che fanno gii articoli di fondo sebbene 
la stesura sia d' altri. Poi alla camera la prima cosa 
è quella d’ amicarsi il Presidente, e i Segretari, non 
li dirò le ragioni che già capirai , la seconda è star 
bene con la maggiorità, la terza è la prudenza di ta- 
cere quando non sei in grado di disimpegnarti con 
disinvoltura , la quarta sta nel non prender mai la 
parola in una questione se non sai già da che parte 
propenda la maggiorità, la quinta sta nel parlare con 
affettata dignità, senza mai personalità o come dicono 
bassezze , la sesta stù nel parlar poco perchè lutto 
sopporta la camera fuorché il peso di una lunga at- 
tenzione, la settima sta nel lusingar più che si può 
r amor proprio dei deputali, degli uditori, degli elet- 
tori, insomma di chi ti fa comodo, I' ottava è il me- 





«tiere di fare un discorso, non dico arte perchè a te 
vengo sincero: infatti non è che mestiere il mettersi 
nella memoria un piccolo dizionario di parole e di 
frasi parlamentari, il sapere confezionare periodi tondi 
rotolanti, spumeggiaoti , dare sfunmture di concetti , 
cenni d' idee , sbocconcellature di verità , improntare 
subiti travestimenti del pensiero perchè non esca ge- 
nuiuo fuori a far scomparir l’autorete poi aver sem- 
pre alla mano reticenze per il bisogno perchè vedi, 
le reticenze di un oratore devono apparire all’ udito- 
rio come una cassa di risparmio in cui ia eloquenza 
mette i capitali che toglie al suo giornaliero consumo; 
oltre a ciò dove dovrebbe stare una sentenza filosofica 
e tu accomoda subito un epigramma; dove dovreste 
ragionare p tu fa il romantico, e paria al cuore ; dove 
la difficoltà del soggetto minaccerebbe di ucciderti e 
tu decampa là all’ aria aperta, parla di tutto ma non 
della questioue: questo è diritto di difesa legittima , 
perchè altrimenti, come ti ho detto, c’ è il caso che 
la questione ti ammazzi: basta che tu dia sollazzo 
alla camera. L'ultima e la più importante delie qua- 
lità deU’oratore è quella che dicono l’arte di porgere, 
o meglio, mia cara, mestiere, mestiere di porgere. 

£ qui bisogna persuadersi che vi vuol più per pia- 
cere all’occhio e aH’oreccbio che all’ inteHeito; oud’è 
che iu questa parte del mestiere oratorio bisogna usar 
molto studio. 11 vestiario, l’impostatura delh persona, 
il muover della testa , degli occhi , delle braccia , il 
timbro e la modulazione della voce, il cangiar a tempo 
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di colore, il sorriso a lior di labbra, il cipiglio all’oc- 
i-asione, il corrugar la fronte, il passare il fazzoletto 
sul volto, il giuocolare con la tabacchiera, col guanto, 
con la carta, con l'occhialctto, come in segno di di- 
sinvoltura o di gaiezza, il pestare di forza col piede 
il terreno per mostrare risolutezza, sdegno, sfida e 
minaccia, lo stropicciarsi d'ambo le mani quasi ad an- 
nuncio di superate difficoltà, un pugno sulla tribuna, 
se c’è bisogno, anche una smorfia colla bocca talvolta, 
scompigliarsi I’ acconciatura dei capelli , non però da 
divenir orrendo o ridicolo , lisciarsi la barba , strin- 
gersi con l’fudice e il pollice la fronte, reggersi con 
la sinistra il mento per dare a credere di far la sin- 
tesi, ecc. ecc. sono mezzi tutti , mia cara , infallibili 
per piacere e salire e mantenersi in reputazione ora- 
toria. Tu mi dirai che sono imposture, ed io ti rispon- 
derò che furono sempre di moda , che tutti li ado- 
prano, e che quando il pubblico li vuole, e’ bisogna 
dire che sono necessari, e quindi legittimi ; io sarei 
un ingrato se non riconoscessi che a questi devo i 
miei trionfi parlamentari, come anche a questi devo 
in gran parte la conquista del tuo bel cuore. 

Cosi dicendo strinse affettuosamente la mano della 
sua vedova, la quale pareva proprio in quel momento 
il rosignolo incantato dal rospo. 



Dr 


C-lJlJvjlt 
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UN CORTIGIANO 

E 

UN SOLDATO 


La \ia degli onori é tutta liihrìca 
di delitti, e guai a colui che vi 
si addentra senza la forza dì 
compierli* 

SaAE6t»GiaK. 

— Che ore sono ? 

L’ora che piace a Vostra Maestà. 

— Noi faremmo volemieri una passeggiata all'aria 
aperta. 

— Il moto accresce grazia alia persona di Vostra 
Maestà. 

— Saremo in tempo? Si avvicina la sera. 

— Vostra Maestà è sempre in tempo, e peccherebbe 
di idiotismo il sole se non riconoscesse la necessità 
di trattenersi questa sera un po’ più suH'orizzoote. 

— L tardi, vogliamo piuttosto far due passi in gal- 
leria. 

— Vostra Maestà è cosi intelligente in arte! 

— Crediate però che ci annoiamo assai anche in gal- 
leria: non sappiamo intendere come possa taluno esser 






si stupido da stara una buona mezz’ora dinnanzi a un 
quadro, a una statua , come se attendesse da quella 
materia una parola. 

— È solo concesso all’alta intelligenza di Vostra Maestà 
apprezzare in un istante i pregi di un lavoro artistico. 

— Credete voi che vi sia un gran merito a insudi- 
ciare una tela od a sciupare, un pezzo di marmo? 

— (Il cortigiano guarda sottecchi il suo Ite e spia nei 
suo volto la risposta; vede un sorriso beflardo e sog- 
giunge ). — Certo e’ vogliono far da natura : questi 
artisti sono oltremodo presuntuosi, hanno un orgoglio 
veramente insopportabile. 

— (Ride sgangheratamente) — Ahi la natura? non 
è vero, marchese , che la è una gran bella cosa la 
natura? 

— Vostra Maestà è nata per gli epigrammi; ha sem- 
pre a sua disposizione un mare di sale attico. 

— Eh! via, voi ci adulate, e sapete che aborriamo 
l’adulazione. 

— Qualunque elogio al merito di V. M. è al di- 
sotto del vero. 

— Voi siete troppo buono con noi (tosse); questa 
maledetta infreddatura non vuole aver fine mai? 

— Anch'io ( tosse un po' forzato invero, perchè ha 
due polmoni e una gola nel più soddisfacente stato nor- 
male) sono tartassato da un raffreddore fratello germano 
di quello che incomoda V. M. Son cose passeggierò... 

— Che dice il popolo, questo gigante dai pie’ di terra 
cotta, della legge che l’ altro ieri pubblicammo? 
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— Ne ha già inteso la grande utilità, e attende 
con ansia il di in cui avrà vigore per cominciare ad 
assaggiarne i vantaggi. 

— Noi pensiamo a questo popolo, ma esso è tal- 
volta iograto. 

— Purtroppo; però se la clemenza è grande,'non mi- 
nore è anche laforzasucui può contare V. M. La immensa 
maggiorità però , bisogna confessarlo , adora il suo 
buon Re. 

( Il re starnuta. ) 

( Il cortigiano subito dopo il suo buon re starnuta.) 

— Perchè avete l'abito di cotesto colore? 

— É il colore che piace assai a V. M. 

— Oh! se tutti i nostri servi vi somigliassero! 

— Non sarebbe il mio Re per questo più felice , 
0 più degno d’essere amato, venerato, adorato. 

— Eppure sentite, marchese, anche noi abbiamo i 
nostri dispiaceri; per esempio ieri sera alla festa la 
duchessa di Y. non ci sorrise mai : indubitatamente 
ella era adirata. Vostra moglie non è amica della du- 
chessa? 

E molto, maestà! Questa sera andremo insieme al 
circolo della duchessa. 

— Questa sera? ah! perchè non è lecito a noi vi- 
sitare la duchessa come fate voi e vostra moglie! 

— Maestà, se non faremo lo stesso che V. M. 
farebbe questa sera con la duchessa, le rammente- 
remo nei modi migliori i doveri che ha col suo re, 
e r onore che ei le fa ammettendola alla sua Reai 
confidenza. ■’® 
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— Snpete come stia il mio Fido? 

— Assai meglio ; povera besiia , è veramente un 
prezioso animale; che intelligenza, che alTetto! 

— ft una bestia spirituale, non è vero? 

— Celestiale, angelica, divina. 

— Una volta vi sitocconcellò una polpa, alla gamba 
destra o sinistra, marchese? 

— Sinistra, sinistra; fu uno scherzo, è cosi festoso! 

— Ah! noi dividiamo il nostro cuore tra Fido c 
la duchessa. Anche il popolo, ve', ci preme..., ma gli 
occhi della duchessa e la coda di Fido non ci rccan 
la noia che cosi spesso ci dà questo popolo. Potreb- 
besi trovare il modo di esser re senza popolo? 

— Quando si troverà il modo che un popolo possa 
viver felice senza un re. 

— Ben detto, marchese, ben detto. — Che diavolo! 
ci si è sciolta una scarpa (si china). 

— Ferma ! Supplico V. M. a non togliermi que- 
st’onore (si pone in ginocchio .e lega la scarpa). 

— Voi vi avvilite marchese per noi; fate atto da 
cameriere. 

— V. M. dimentica l’ inclito ordine della Giar- 
rettiera? 

— Ben detto, marchese, ben detto. 

— V. M. sa compatire. 

Assicuratevi ( sos| iraudo ) che vi sono dei momenti 
nei quali vorremmo essere tanto volentieri iin pri- 
vato ; per esempio gradiremmo fare avere stasera 
questo biglietto ( trae dall’ abito una letterina profu- 
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1^' maiu ) alla duchessa ; se noi fossimo ud privalo, non 
p ci potreòsimo vergognare di far sapere i iiosti'i fatti 
r** a chiunque ci servisse ; ma come re conviene avere 

una cautela, una prudenza ( guarda sott’ occhio il 

marchese ). 

1 ( Il marchese esita un poco, guarda il suo Re sot- 

t'occhio, e scuopre che questi fa l'istesso giuoco con 
lui: si scnoie risoluto e risponde: ) — Mio Re, io mi 
^ reputerei onorato se V. M. si degnasse affidarmi sì 
À delicato incarico. 

— Quanto è buono il marchese: oh se tutti i no- 
stri sudditi vi somigliassero, ( gli consegna il higlietio) 
avete alcuna grazia da dimandare alla nostra Reale 
r Clemenza? 

Il^ = Per me no... ma non so... il povero colonnello 
^ C... sento che non ardiva umiliale un suo desiderio... 
K si trova ili bisogno... è un liel giovane... d'antica fa> 
||^ miglia, appassionato per la scuderia...' la paga di co- 
^ loiincllo gli rimane un po' corta. Un altro generale 
^ nello Stato sembra iieressario. K vero ebe in Corte 
I si è detto che, morto il generale N. non occorreva 
^ crearne un altro, perchè con seimila uomini di cavab 
^ leria abbiamo undici generali di qm irarme... ma non 
so se... non so altro... credo però che il colonnello... 
^ per vero dire non so... , ina duhilu che forse ambi- 
^ rebbe... Si assicuri. Maestà, che io non ho intenzione 
^ prevenirla a favore d' alcuno... non vorrei se V. M. 
I' avesse promesso... mi aoiinalerci se sapessi dare ora 
alla M. V. un disturbo... ma il colonuello... V- M. è 
& cosi buona... 
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leone stolto chi non cercasse far tesoro delle gemme 
che V. M, lascia cadere per terra. 

— Amate assai il vostro paese? 

— Mollo, Sire, ma più assai il mio Principe. 

— Noi non intendiamo questa vostra predilezione 
per Noi , giacché Ci è stato detto , dacché avemmo 
uso di Reale ragione, che per un buon suddito Prin- 
cipe e Patria soo la stessa cosa. 

(Il marchese da sé ) — Questa volta non l’ho infi- 
lata : che auinialaccio duro! pazienza e accortezza non 
mi abbandonate. 

— V'ha colpito il fulmine, eh? sembrate una statua 
di cenere. 

(Con caricata confusione) — Chi può aver dispia- 
ciuto a un Giove in terra, non è meraviglia se venga 
colpito dall’ arme che gli antichi poneano in mano al 
padre dei loro Dei. 

— Con un po' d’erudizione siete uscito d’impaccio. 
Via là, vi perdoniamo la grossa bestialità; amate dun- 
que il vostro paese? 

— Molto, poiché tanto amq la Maestà V. 

— Ben dctio, marchese , ben detto , ora il vostro 
liacse chiederebbe iin sacrifizio da voi ; nel caso che 
grave fosse, lo compireste? 

— Tutto per la M. V. 

— Ebbene, voi dovreste lasciar la Corte, la Nostra 
Reale Persona, e . . . . 

— Impossibile, Maestà , impossibile, ne morirei di 
dolore... piuttosto e mille volte il patibolo, preferirei 
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^ il disonore di me , della mia moglie . dei fìgli miei , 

^ poveri ligli ! ma staccarmi dalla Corte , dagli augusti 

liaiiclii del mio Monarca è impossibile 

^ — Chi vi ha insegnato, marchese , a interroiu|>ere 

^ il vostro Sovrano ? Questa è la prima volta che il 
marchese ci si mostra irriverente. Koi vi abbiamo per- 
i donato, perchè era la passione che vi muoveva... ta- 
^ cete e rispondete quando ci piacerà udir la vostra 
voce. Dunque voi dovete lasciar la Corte e i Ganchi 
Nostri; e comecché il paese, ossia Noi, non vediamo 
persona che quanto Voi sia atta a rappresentarci alla 
^ Corte spagnuola, Voi partirete per Madrid come no- 
stro ministro residente colà. Che ne dite? 

— Sia fatta la volontà del mio signore. 

S — Quanto avete ora di mensile? 

^ — Duecento scudi. 

— Ne andrete a prender trecento. Partirete tra 

! ' due settimane , se non potete più sollecitamente ( il 
marchese vorrebbe mostrarsi alllitto, ma la gioia sbuca 
da tutti i pori; il Re se nc accorge e continua: ) questo 
è un sacriGzio che noi vi chiediamo. 

^ — Sia fatta la volontà del mio signore. 

— ( Da sè ) ( Quella mestizia è affettata, il mai^ 
^ cliese questa volta è un impostore. ) 

^ — ( Da sè ) ( Oh! mi potessi levar dai piedi que- 

^ sto re bestiale. 

,.. — .^udiamo al pranzo; poi, e subito dove? non ci 

y ricordiamo . . . 

S ■ — Dall’amabile Duchessa. 
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— Ben dello, marchese, ben dello. E dimani mal- 
lina che dovele poriarnii? non ci ricordiamo... ' 

— I.a risfiosla della Duchessa... 

= E noi d e dubbiamo fare per voi dimani 7 ora 
la men.oria non ci serve... 

— Pi'oimn iare il Reale Oracolo sulla nomina dina 
nuovo generale, a maggior luslro dell'invillo esercilo 
di Vostra Maestà. 

.Mi! ah! il colonnello... ah! ah! usa molle cortesie 
vo.sira moglie per Ini... non e poi brulla la marchesa, 
ha certi rianelii... non ci dispiace... dobbiamo e voi 
c noi compatire il povero colonnello se le fa la corte. 

— Sire, è molto tempo che lo compatisco. 

— Siete mollo faceto, marchese. 

— E voi. Sire, mollo gentile. 

— Vi studio. 

— Vi adoro. 

— (Da sé) Che buon servo! 

— (Da sé ) Che re iinbecille* 

— Suonate il campanello e dite che Noi vogliamo 
pranzare. 

— Invidio le vivande che avranno la fortuna di 
più piacere al Reale Palato. 

— Vi trovereste a cominciar male c a finir peggio. 

— Evviva il mio buon Re. 

— Andiamo. — 

E vanno al pranzo. — Oh solenne, ineffabile impo- 
stura della carica ! Gran Dio! il mio esiguo ingegno 
si perde frugando fra le latebre d’una Corte in cerca 
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della le:iltà, della fraucliezza, della veritò, e una voce 
cupa , monotona, ma costante , mi suona a ogni mo- 
mento; tu vuoi l'impossiMe. Gran Dio! sarà mai vero? 
^ Dunque al salire quei gradini marmorei , al toccare 
^ quelle dorale pareti si perde I’ ellìgie di uomo, e la 
^ pelle di galantuomo si lascia al portinaio , come il 
serpe lascia tra le macchie la sua alla nuova stagione? 
A Eh! via, bando alle melanconie. Il pranzo è finito, 
r il marchese è reduce al proprio palazzo , e seduto 
^ presso alla consorte, la fa partecipe del desiderio del 
^ suo Sovrano, della speranza che il colonnello divenga 
Ss tutto d’ un fiato Generale di Cavalleria , della notizia 
del nuovo impiego c della imminente gita a Madrid. 
^ La marchesa sbadiglia , si scontorce sulla poltrona , 
^ sorride (dietro una sua vecchia abitudine) e langui- 
^ dameuie stendendo una bianchissima e levigatissima 
i mano verso un campanello , dà una strappata che , 
come se agitasse un ordigno segreto, fa comparire a 
y scatto di molla un servo alla porta. 

^ La mia cameriera Fanny — che prepari l’occorrente 
^ per vestirmi dell'abito, ornamento di testa, mantiglia 
N e gioie che ieri aveva al teatro — subito, tra un’ora 
T voglio essere in carrozza. 

Il servo parte — Pochi momenti dopo la marchesa 
9^ si nasconde nella sua camera , e passata una buona 
^ ora , ne escó per portarsi con I' amato consorte alla 
^ casa della Duchessa. Com’è bella la marchesa lavata, 
^ lisciata, impomiciata, tinta, lustrata, inveniiciata , im- 
V bottita, insaldata, infarcita, stirata, ricucita, imballata. 
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Avanti di decidere una causa poto si affacciano alla lìineslra per vedere che vento lira 



corretta, rivista e ampliata ! — La Duchessa riceve i 
nol)ili coniugi sorridendo , e i due coniugi le si pre- 
sentano sorridendo; il dialogo si pronun7.ia col sorriso 
obbligato, finché sorridendo si accomiatano, ma il bi- 
glietto è già passato nelle manine della Duchessa, la 
quale facendo il viso rosso (è profitto di non pochi 
studi ch’ella fece sotto il suo maestro di declamazione) 
disse airoreccbio del marchese — quale imprudenza ! 
dimani mattina alle dieci avrete al vostro palazzo In 
risposta — risposta a me? no — per lui? si, per lui. 

Il giorno di poi gli stampatori del monitore del 
Governo erano in gran movimento perchè due Sovrani 
rescritti eran giunti da Corte quando il giornale po- 
nevasi in torchio. Il rescritto primo diceva: • S. M. 
il Re, per la Grazia di Dio Nostro Signore, ecc. ecc. 
• Volendo dare al marchese B...... suo Consigliere 

< intimo e Grande Maggiordomo di Corte un nuovo 
c attestato del pregio in cui tiene gli alti suoi me- 

• riti e i lunghi, fedeli e delicati servigi che ha reso 

• al paese, si è degnata graziosamente destinarlo ecc. 

• ecc. ecc. » 

Il secondo rescritto diceva: — t Sua Maestà, ecc. 

• ecc. Desiderando far vieppiù palese al colonnello 

< .... la Reale sua stima e corrispondere all’attac- 

c camento reverente che sempre tanto egli , quanto 
€ la di lui nobile e antica famiglia han mostrato per 
« S. M. e per I’ Augusta Casa Reale, e a un tempo 
« ricompensare i di lui segnalati servigi, si è degnata 
c nominarlo'Generale di Cavalleria in luogo e vece 
€ del defunto generale N. » is 
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E tutti e due quei rescriiti diccvan così , perchè 
il bigliettino della Duchessa diceva cosi ; 


Maestà ! 


I Se l'altra sera alla festa non corrisposi come il 
mio cuore avrebbe voluto ai vostri sguardi e ai 
vostri sorrisi , io non lo feci che per vendicarmi 
della preferenza che nel cominciar del ballo a voi 
piacque di dare alla Baronessa. Ohimè — se il 
mio Re m’abbandonasse! — pensai un momento, c 
la ragione non mi suggerì altro mezzo per eccitare 
l’amor mio a tornare a me , c tutto , tutto a me , 
che usare un contegno ritenuto e serio. La ragione 
questa volta vinse sul cuore, e l'amor mio torna a 
me. Potreste un solo istante dubitare che quell’af- 
fetto che mi sapeste ispirare sia intepidito? Io sono 
tutta vostra , anima e corpo. Mi direte dimani al 
circolo quando e tJove ci abbiamo a vedere per par- 
larvi un momento con libertà. Pur troppo non si 
tratta, e sempre, che di momenti! 


• Tutta vostra 
t la Duchessa di . . 


Appena la nomina del marchese fu conosciuta, che 
i cortigiani di tutti gli abiti, di tutte le nascite e di 
lutti i colori si posero attorno al neo-ministro , spu- 
landogli in faccia un diluvio di congratulazioni e di 
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apoteosi. Tutti cotesti cortigiani assembrati attorno al 
ueo-ministro figuravano propriamente tanti zeri , i 
quali, presi alla spicciolala e a un per volta , nulla 
contano in aritmetica, ma solo hanno valore se si tro- 
vano in compagnia di altre cifre numeriche. 

Un occhio fino , studiando quelle fisonomie , e il 
muover delle labbra e degli occhi, avrebbe scorto che 
tutti quei periodi iperbolici venivan fuori proprio per 
effetto di meccanismo: le labbra, avvezze a prender 
queir attitudine e a mandar fuori quei suoni soliti e 
di stile obbligato, finivano il compito mentre la mente 
pensava a tutt'altra cosa. Anzi a un ciamberlano ac- 
cadde che , astraendosi troppo dal soggetto , giunte 
che furono le labbra al fine del còmpito , ripresero 
macchinalmente a ripetere la storiella tale e quale l'a- 
vevano già sciorinata, e ciò con risa generali. 

Con eguale sincerità c cordialità ai panegirici ri- 
spondeva il neo-ministro e a ogni sette parole inter- 
calava la frase — tutto per la grazia del Re, nostro 
benigno signore. — 

Ai sottoposti , ai governati si parlò continuamente 
dei meriti del nuovo diplomatico, egli stesso ne parlò, 
ne parlò il re, e ne parlarono i giornali del governo, 
ai quali, per paura di esser sospesi, fecero eco molti 
altri giornali del paese. 

Il nostro marchese , avanti di partire pel suo de- 
stino, fece intendere ai suoi amici che negli ozi che 
gli avrebbe fabbricalo la nuova carica, si sarebbe oc- 
cupato a muso duro di un’opera, a senso suo, utile al 
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Trono , e nella quale avrebbe trattato deUe qmdità 
necetsarie a un buon cortigiano. 

Il colonnello, ora generale, essendosi dopo un anno 
dalla partenza del diplomatico, incalorito di voglia di 
vedere no po' che effetto aveva prodotto sui fianchi 
della marchesa l’aria di Madrid , chiesto un congedo 
di due mesi, parti per Spagna , rivide la marchesa e 
il marchese, e dovette cedere al loro invito, cioè di 
abitar seoo loro nel palazzo dell'ambasceria. Una sera, 
mentre il generale e la marchesa erano in un gabi- 
netto appartato in stretto colloquio , si udì il passo 
e la voce del marchese, onde essendosi creduto che 
non fosse cosa prudente il farsi trovare lì soli , a 
'quell’ora, e naturalmente con un po' di confusione , 
se non in altro , nel viso , la marchesa fece fuggire 
da una porticina che dava in certe stanze smobiliate 
e inabitate il generale, e rimase sola. Ma il generale 
che aveva lasciato al cominciar del colloquio segreto 
su un tavolino certe sue carte di famiglia e lettere e 
giornali, non volendo che rimanesse traccia di sè, ap- 
pena si alzò per fuggire, le afferrò , e non avendo 
agio di guardar tanto per lo sottile se insieme alle 
sue carte potesse aver preso anche altre liuti sue , 
se ne andò balzellando per quelle disabitate stanze 
con un fascio di fogli fra mano e con la faccia del 
color* del fascio. 

L’ accidente non ebbe seguito. 

Il generale dopo qualche giorno parti. 

Giunse alla patria senza più visitare le Carte che 
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area in quell’ imliaramntc congiuntura portato seco 
c dopo IMI anno circa il suo computista facendo lo spurgo 
dello scrittoio trovò fra mille carte inutili un certo 
foglio che non capì, e che consegnò stivato fra molti 
giornali vecchi , lettere, insignificanti , conti di mani- 
fatture ec. ec. a un servo perchè permutasse quelle 
carte con tanto salame. 

E precisamente in (jucir epoca , o in quel torno 
nel porgermi un pizzictignolo una buona cartata di pro- 
sciutto , gettato lo sguardo sul foglio mi venne cu- 
riosità di indovinare che diavolo si volesse dire (|ucllo 
scrittacelo che spiccava tra l’ unto. Giunto a casa 
aprii r involto, e vidi che come a titolo stava in ci- 
ma al foglio • delle qualità necessarie a un buon cor- 
tigiano: appunti per V opera che mi propongo scri- 
vere ». Poi seguivano precetti, consigli, osservazioni 
e con distinzione di un numero progressivo, ondo mi 
nacque il sospetto che ogni numero nel concetto dcl- 
r autore avesse dovuto formar subietto di un capi- 
tolo. Il carattere era minutissimo ; c troppo lungo sa- 
rebbe il trascrivere tutta quella roba, onde riporterò 
le cose che piò mi andarono a fagiuolo. 

c II cortigiano non ha lingua, orecchi, naso, occhi 
c se non sic et in quantum piace al suo padrone. 
» Cogl’ inferiori boria e protezione , con gli eguali 

• gallo a cresta alta, col padrone biscia senza denti. 
« Con 1’ abito di corte un essere è mutato da quel 

• che era ; nel taschino che sta sul ciioro il corti- 
€ giano c(*rcherà di tenere sempre una boccettina per 
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suo uso il cui cartellino dirà — antidolo contro la 
verità — La simulazione , la dissimulazione son le 
virtù sue, la sincerità è il suicidio; il sentimento 
della propria dignità è delitto di lesa maestà di 
primo grado; i suoi meriti si misuran dalle decora- 
zioni : ogni mezzo è buono quando ti attacca sul 
petto una decorazione. Il Principe vuol esser con- 
tentato ; il cortigiano nel confermare con egua- 
glianza aritmetica il suo esterno ai voleri, ai desi- 
derj del suo padrone, cercherà con l'abitudine di 
un evirante ozio iiisugherir la mente, e petriGcarc 
il cuore. Cosa fatta capo ha ; e quella lodevole 
abitudine lo porterà a non avere ribelli in casa 
perché il cervello penserà ozio cortigiano, e il cuore 
starà buono e grullo in mezzo al sangue stagnante 
Al padrone sempre lodi e servitù , al popolo pol- 
vere negli occhi ; non irritare i bassi per troppo 
piacere all' Alto, non tuzzicar la bile del padrone 
per comniiserare i bassi ; il giuoco dell’ altalena è 
maestro della vita del cortigiano ; ma i capi della 
corda stiano affidati l'uno a una colonna dell’altare, 
l'altro alla cassa del tesoro pubblico. — La Gn- 
zione c la impostura son le deità del Cortigiano ; 
solo i plebei , i poveri , c i rivoluzionarii o nou 
iutendonu o non vogliono intendere <;be è indispensa- 
bile nel mondo e segnatamente in corte bruciare 
incensi a quelle Dee. La vita è breve, e tutto ciò 
comunque e da chiunque venga, che vale a ren- 
derla meno penosa, o più dilettevole è buono, dunque 
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c è retto. Egli è vero cbe le arti del Cortigiano sono 
f assai conosciute anche dal volgo , il quale cita cor- 
< tigianeria per doppiezza e viceversa, ma la intima 
c essenza dei' mezzi di cui queste arti si giovano è 
f anche ora un segreto a tutti fuorché all’ uomo di 
f Corte ; neppure il Regnante è fìnqn) riuscito a scuo- 
t prirlo o indovinarlo. I principi vogliono esser divertiti: 
« non occorre avere spirito per esser buffone di un 

• Re, basta farlo ridere, e di regola i Re ridon facil- 
t mente. Il Cortigiano ha a lasciare gli scrupoli nel con- 
€ fcssionario : faccia fresca, bugie e scandali a sua di- 

• sposìzione, e via. Deve essere informato di tutte le 
c ciarle e le avventure della capitale e sacramentalmente 
f poi della Corte; quando non ne sa, ne inventi. È 
> di buon gusto mangiar molto, bever molto, rider molto 

• ciarlar molto , dormir molto , ragionar poco, pensar 
« poco , scrivere poco , amar poco , studiar punto , 
f contraddir punto , pianger punto (eccettuati i casi 
( di obbligo) svelarsi punto , e lodar punto fuorché 
■ il Re e le persone e cose che ama e loda il Re.... 

Queste e altre cosarelle ammiravansi tra i pregi di 
un’ ortografia singolare non mai veduta e forse a bella 
posta inventata per oso dei cortigiani. 

Il Generale poi ogni dì più si persuadeva che il ti- 
tolo e la grossa paga inerente al titolo eran proprio 
tributo dovuto al suo merito. Bello della persona, di modi 
fieri e soldateschi si credeva e era credulo un eroe. 
E ninn dubbio che a vederlo imponeva. Uno scio- 
perato dubitò un giorno se toltigli i lunghi baffi, le 
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dec'omioni , la splendida divisa militare, e la spada, 
c vestendolo in cacciatora e in calzoni di fnistagno 
fosse stato quel bello e fiero eroe che imbottito e 
ripicchiato appariva , e rise del dubbio; ma è un fatto 
che parlava assai bene di guerra per averne letto 
molto , di disciplina militare senza averla mai su di 
sè conosciuta , di coraggio e di fermezza nel pericolo 
mentre un pericolo solo uvea corso nella sua vita 
quello cioè di tornar ferito in certe battaglie che non 
sono di Marte ; e quando dopo il teatro e una lauta 
cena si stendeva su un morbido letto , al serve che 
gli acconciava sui piedi la coltre parlava della dura 
vita del soldato sostenendo che non era un pane per 
tutti gli stomachi. E in verità tutti non avrebbero po- 
tuto menar la vita che ei faceva. 

Povero Generale, povero Ministro ! che vita / mi 
scappa da piangere al pensarci soltanto ! 
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L’iatorilt gindicitria (a Irionfare i dirilli 
del piò debole lolle preteoziooi del pii ferie 
aiiicnra il regoo della legge e della pace Ira 
i eilladioi. É detia che ferma la morale pob- 
blici. 

nciaio* DI PmsiT. 



Non v' ha presunzione umana che eguagli quella di 
colui che pretende di far giustizia, mi dicea un giorno 
un capo scarico , e io rideva ; rideva perchè vedendo 
dal principio dell' anno alle ferie aperti i tribunali 
mi era fin da fanciullo persuaso troppo bene che la 
giustizia si può fare nel mondo , e si fa dagli uòmini. 
Infatti se non si potesse far giustizia non sarebbero 
stati istituiti i tribunali , se non si facesse non stareb- 
bero questi continuamente aperti. No , non bisogna 
profondere il ridicolo su cose di tale importanza : bi- 
sogna aver fede nelle leggi che son fatte dagli uo- 
mini , e nelle sentenze che son fatte dagli uomini. 
La magistratura è un sacerdozio , chi ne dubita? Astrea 
la divinità a cui i leviti consacrano i patrimoni , la 
libertà , e la vita dei giudicabili , chi ne dubita ? Io 
sono il più feroce nemico degli epigrammi i quali o 
sono ingiurie , o sono freddure , o se frizzano' non 



D-J.:.:'- by Googk 






sono mni argomenti , tanto è vero che non ]i trovate 
nell' elenco degli argomenti costituito dai nostri più 
moderni logici , ai quali non può negarsi il diritto 
innato di limitare i modi d' argomentare a un dato 
numero oltre il quale non è possibile ragionare , e 
conviene dir per forza una bestialità. Per esempio nel 
volgo un maledetto epigramma sulla giustizia umana 
ha fatto un guasto terribile , c paragonandola alla tela 
di ragno nella quale le piccole mosche rimangono 
accalappiate, mentre i mosconi fanno un gran buco e 
fuggono ridendo sotto i baili , ha demoralizzato forte 
il popolo. No e poi no , bisogna aver fede , e cre- 
dere fermamente che la giustizia civile è proprio pei 
poveri, e che la giustizia penale è proprio per gli ac- 
cusati. La sapienza , la imparzialità, la incorruttibilità 
dei magistrati per me sono domma , le loro sentenze 
una volta eseguibili assiomi. Il giudice non ha supe- 
riore che Dio , e in fatti Dio è la verità, e la verità 
è molto superiore ai giudici di questo mondo. Il giu- 
dice non ha altro sorvegliatore e maestro che la pro- 
pria coscienza; e i fatti continuamente lo provano 
perchè ogni opinione del magistrato è I’ espressione 
della sua coscienza. 

Non si sa però comprendere perchè le leggi ab- 
biano imposto freni al magistrato con le forme e con 
le garanzie. Badiamo bene, anche alle garanzie e alle 
forme bisogna credere perchè lungi da risolversi in 
delusioni e polvere negli occhi sono cose vere e di 
fatto ; ma a che questi freni quando tutto deve cma- 
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nai’c dalla coscienza la quale ove non sia libera non 
nicriia più il nome di coscienza? Ed ecco la ragione 
del vedersi cosi di frequente la coscienza io lolla 
cui freni delle leggi, delle garanzie, delle forme, onde 
operano bene quei giudici cbc disprezzandu i freni 
fanno a mudo loro, cioè conforme detta coscienza. 
Non senza un qualche rossore inclinerei ad ammet- 
tere in paesi guasti e corrotti una legge che fermasse 
poche regole in diriito, cosi per tener svegli o allegri 
i giudici ; ma badiamo bene, in fallo bisogna che il 
giudice sia sovrano : se volete regolarne il criterio e 
la coscienza nelle questioni di fatto avrete o un im- 
becille che per timore di far male non saprà più 
che fare , o un cagnotto del potere , si un ctignoilu 
del potere. Per lo che quando il giudice avrà costruito 
e accomodato il fatto come più gli piace , i freni in 
diritto opereranno tutto il loro effetto salutare in 
quanto dal fatto nasce il diritto, ma il diritto domina 
il fatto, il fatto non è il diritto , é il diritto va ap- / 
plicato al fatto. Ciò è di tutta evidenza. 

— Che cosa fai tu costà dietro quel grosso banco, 
su quel seggiolone , con quell’ abito nero , con quel 
berretto in capo,- con quelle facciole al collo? 

— Faccio giustizia. 

— Con che ? con le mani ? 

— Colla mia coscienza. 

— E la tua coscienza che cosa è ? 

È il resultato di lunghi studi, di un esame il più 
accurato del processo , della condizione delle parti 
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& giudicabili, e dei testimoni, insomma è criterio legale, 
è convinzione morale , ò giudizio di giureconsulto , è 
^ giudizio di giurato. 

^ — Hai mai dubbi che diami gravi pensieri ? 

— Si uno gravissimo ogni mese , la vigilia della 
^ riscossione della mia provvisione. 

^ — Ma nelle tue cause non sei mai dubitativo ? 

— Rare volte. 

— E allora come ti governi? 

\ — Non posso dirlo, secondo le occasioni, vi hanno 

^ diverse regole... 

B — Per esempio... 

Ti — < Chi più conta , chi più ha , 

^ t Chi più liscia, chi più dà. 

^ • Chi più dice, chi più sa. 

salvi i casi in cui abbiamo istruzioni segrete... allora... 

li — Allora capisco, ma sempre 

— Libero. 

— Indipendente. 

— Coscienzioso. 

— Imparziale. 

— Incorruttibile. 

È finita bisogna crederci , la giustizia c’ è, c' è, si 
^ vede, si ode, si tocca, si odora, si gusta, la giustizia 

ÌK c’*- 

^ Qual più stupendo spettacolo che il mirare un ve- 
^ nerando consesso di sei giudici (il sesto è per il voto 
^ di Minerva) coperti dei loro neri paludamenti in mezzo 
N ' al pubblico noiaco o cancelliere, aH’avvocato del fisco 
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0 procuratore del re, dinnanzi a tre o quattro avvo- 
cati, a una mezza dozzina di rei, a una folla di cu- 
riosi, stipata, ansiosa, silenziosa, rispettosa, sorvegliata 
da una mezza compagnia di gendarmi die con le loro 
uniformi vi rammentano che dalla seutenza al carcere, 
dal potere giudiziario all’ esecutivo , dalla condanna 
al patibolo è un breve passo ! L’ ordine regna nella 
sala delle udienze ; gli uscieri volgono incessantemente 
da destra a sinistra sguardi feroci per tener edificata 
la moltitudine degli spettatori. Giace sul banco dei 
giudici , un enorme processo che quasi interamente 
nasconde col suo volume la faccia del presidente agli 
occhi dei curiosi. Il processo è cosi mostruosamente 
grosso perchè tale dev’ essere, se fosse di tiua risma 
di carta più leggiero farebbe ofl'esa alla Corte , la 
quale deve far capire che gli affari sono sempre gravi 
quando grave è il processo. Chi ha posto mano a 
quell’ immane ingombro ? spie, gendarmi, attuari, pe- 
riti, testimoni , giudici : ciascuno ha fatto il compilo 
suo e senza ignoranza , senza rancore , senza prepo- 
tenza, senza parzialità. Il processo della istruzione è 
la prcfaziouc del processo orale. 

Il presidente con voce ferma e sonora annunzia 
che il giudizio orale incomincia e chiama a nome gli 
accusati. Nel suo volto tu non leggi nulla, pare una 
tavola sulla quale non sia passalo mai un pennello , 
nè una spugna. Le poche parole che volge agli ac- 
cusati non danno annunzio di alcun seniimeiito o buono 
o reo; ti pare una macchina che agisca per un interno 



£ meccanismo ; difaiti tutte le matiine con la stessa voce 
ferma e sonora , con la stessa faccia senza colore , 
^ senza espressione , ripete le stesse parole con gli 
^ stessi sguardi,' con gli stessi gesti. Ha quando chiama 
^ poi a nome i testimoni , e mentre li avverte della 
^ santità del giuramento cerca atteggiare la fisonomia 
^ a una cert' uria di raccoglimento ; ma in quell’istaote 
^ che fa loro il solenne monito di non spergiurare, non 
gli è vietato di pensare alla moglie di cui è furiosa- 
^ mente geloso, o all’amica che dubita troppo facile a 
mutare amici e protettori. 

S 1 testimoni si ritirano, il dramma incomincia, prò* 
^ cede lento e malinconico come gli estremi giorni di un 
^ tisico. Alle contestazioni degli accusati , alle interro- 
^ gazioni dei difensori il presidente risponde sempre 
con queste parole - — La Carle farà quello che nella 
sua coscienza reputerà — • Dal basso non si fa che 
^ gridare giustìzia, giustizia e anco dimandare pietosa- 
mente equità , dall' alto si risponde con un eterno 
ritornello — coscienza , coscienza. — Tutti i testi- 
moni sono stati uditi, tutti i dbcumenli letti ; e uiuiio 
può negare che la immobilità dei giudici abbia 'atte- 
stato della loro attenzione: e vi fu pure taluno tra 
tjh loro che per meglio osservare la immobilità chiuse 
^ gli occhi della fronte , tenendo aperto solo un altro 
^ occhio, quello della mente. Si da luogo all* oratore 
- dell’ accusa. — Costui come incensurabile nella sua 
1^ vita pubblica e privata è stato posto appunto in quel- 
^ r uliicio perchè censuri ogni uomo che la sorte tra- 
^ scini dinnanzi a lui con la squallida veste di reo.' 
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Cbe importa che i fatti non si prestino sempre 
all’ accusa se egli deve accusare , se questo è il suo 
nobile mestiere, se per questo è pagato, è carezzato 
con pensioni, decorazioni, e altri favori sulla cui pro- 
venienza a noi profani non è lecito divinare , o fa- 
vellare neppnr per scherzo ? Ma quando ei parla lo 
fa con tale una gravità, con una solennità , con una 
disinvoltura , e talvolta con s) santo zelo , e con sì 
nobile ira che è giuoco forza convincersi che ei la- 
vora di coscienza. Egli è certo che non sarà mai pro- 
cessato , e questo soltanto basterebbe a infiammarlo 
contro il delitto, e trascinarlo verso la virtù, ove un 
altro movente a disimpegnare con calore il suo chia- 
rissimo ufficio non trovasse nella pingue provvisione 
che gli passa lo Stato. Dopo lunga pratica è riuscito 
a magnetizzare la sinderesi , e per questo ritrovato 
utile in genere alla magistratura fece grande strepito, 
e lutti lo acclamarono vincitore del più grande ne- 
mico dell' ordine giudiziario , e a mostrargli la loro 
gratitudine e l’ alta st[ma che ne avean concepito , 
i colleghi lo incaricarono della compilazione di un 
compendioso dizionario delle cavalocchierie del me- 
stiere. Inaccessibile alla canaglia, solo aperto agli occhi 
dei sacerdoti del pubblico ministero o avvocatura fi- 
scale, questo dizionario fu compilato sulle traccie del 
dizionario magico divinatorio profetico altrimenti detto 
dizionario infernale, ostia letticomanzia. Chi ci legge 
dentro ? Un segretario dell' uffizio potè nu giorno 
profittare della momentanea assenza del Dignitario 
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e trovalo il libro aperto vi legge alla lederà D il ^ 
seguente articolo sulla parola Dìtcu$$ione. • Questa ^ 

• voce significherebbe per i profani qualche cosa di ^ 

< serio, ma per I' Uffitio non indica che una mera À 
t formalità a cui son già preparati i giudici, e la 

( difesa, non i rei. Non ostante abbisogna condurre ^ 

• la discussione con qualche arte, alterando, soppri* ^ 
c mendo, esagerando, creando i fatti secondo meglio J 

< torna all’ accusa, sempre nella veduta che l' orazione ^ 
( deir accusa salve rarissime eccezioni è il piedistallo ^ 
c della sentenza. Ove la prova è debole , subito sia ^ 
( pronto un consta, ove il dubbio vorrebbe spargere i 

< le sue funeste infiuenze, subito un è intuitivo, ove ^ 
c il giudizio si presti a qualche declamazione repro* ^ 

• baioria delle cause moventi il reo, subito iperbole ^ 
( all’ effetto di fare apparire il reo un mostro d’ ini* ^ 
« quità ; ove vuoisi una profonda cognizione di qual- 

• che questione di diritto subito un: offenderei la ^ 

< Corte se pretendessi ripetere ee. ec. e far sembiante £ 

< di avere ornai fino alla nausea esaurito lo studio 

< relativo alla disputa, adular la Corte, disprezzar ^ 
c la difesa, ingiuriare, calpestar nella polvere il reo, ^ 

• terrorizzar I’ udienza, e alla eonclusione in cui cbie- ^ 
f desi la pena dimandarla come a malincuore , con ^ 

• voce sommessa e mostrar di chiederla per una la* J 

< tale, ineluttabile necessità imposta dalla legge vin- ^ 

• dice della pubblica e privata sicurezza. • || 

Giunta al termine la orazione dell’avvocato dell’ac- I 

cusa, il presidente concede la parola alia difesa. Ve- M 
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DEI CAPI L’DFEIZIO DEI SEGRETARI EC. 



Sono tante ruote che tirano un carro - Le ruote vanno unte, 
il popolo un^e le ruote e poi lira il carro. 



dete come i giudici prestano attenzione agli avvocati ! 
Pare. — • Che pare, o non pare ? Per essi la difesa 
non è già — la momentanea e invisa diiasione alla ^ 
condanna — è un diritto sacrosanto, che viene dalla ^ 
natura, che è sanzionato solennemente dalla legge per 
cui il reo mostra la propria innocenza, o fa valere ^ 
le cause attenuanti la reità o la pena. ^ 

Finita la difesa e anche prima che cominciasse i ^ 
giudici avean già in lor cuore fatto il bozzolo della 
sentenza; eppure con quanta bontà il presidente si ^ 
volge ai rei con queste sempre benedette parole — "Z 
Aceucati avete altro da aggiungere dopo ciò che han ^ 
detto i vostri difensori f In queste parole sta il gran ^ 
mallevadore della giustizia della sentenza, qui la mi- 
glior garanzia del sistema ; una volta che l’ accasato 
ha avuto il primo e 1' ultimo la parola è ceno che /y 
fra mezzo qualcun altro ha parbto ! ! ! R basta ! ^ 

Il dramma non è Bnito. Siamo solo ai tre atti : q 
primo atto — parte altereativa tra il presidente, gli 
aecusati, e i testimoni — secondo atto — aggressione 'm 
dell’ avvocato dell' oecuia — - terzo atto — • conati e 
gingilli della difesa ; mancano i due ultimi , cioè — ^ 
quarto atto, — discussione dei giudicanti nella sala ^ 
del Consiglio — > quinto atto — lettura della sentenza fft 
ovvero condanna. ^ 

Come F abitudine e il mestiere portò le gambe dei ' 
giudici nella grande sala dei giudizi orali , cosi ora 
l’abitudine e il mestiere porta le loro gambe nella 
sala delle conferenze o del consiglio : ci tornano come 
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ne cran partili, poiché innanzi di muoversi sapevano 
come la sarebbe andata a finire •. anzi il relatore avea 
già fatto nn po’ di minuta di sentenza che si divertiva 
a pulire mentre svolgevasi l' orale giudizio. Appena 
seduti . chi dice una cosa , chi 1’ altra, o mangia, o 
beve, o si diverte fumando, o leggendo un giornale, 
o disegnando una figurina sulla carta ec. ec. tutte 
innocenti ricreazioni dopo ima cosi lunga e insoppor- 
tabile noia. Ma la legge vuole che discutano le que- 
stioni se il fatto delittuoso avvenne , se il reo ne è 
colpevole, e in che grado è colpevole , se vi hanno 
cause per diminuirgli la pena ; non v’ha dubbio : però 
tutti parlan bene e non si ricordano che la legge 
deve essere applicata dagli uomini, e quando questi 
intendono d’ applicarla in un modo piuttosto che in 
un altro , segno è che vi ha la sua buona ragione. 
Altronde se la sentenza era già distesa perchè tor- 
nare alle questioni? se la Corte era convinta avanti 
che cominciasse la udienza perchè intorbidare adesso 
la sua convinzione ? Per i rei basta che la Corte nuo- 
vamente apparisca nella sala delle udienze , e che 
nella sentenza faccia fede che tutto è andato in re- 
gola e che ha condannato ; al carnefice spetta il resto. 

Uomini dotti e integri , ricchi di prudenza e di 
esperienza si faranno forse peso dello maligne ciarle 
di qualche sfaccendato che vorrà dire esser tutto 
quel solenne rito una infame farsa ? Ah ! uomini, uo- 
mini chi vi contenterà mai ? I giudici vanno rispet- 
tali come tanti Dei in terra , Dei quando potendo 
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siriogcre una questione in piccolo cerchio le dpnno 
il più largo sviluppo per mostrar dottrina, Dei quando 
spacciano per loro studi gli studi di altri giurecon* 
suiti da cui copiano senza citare, Dei quando sentendo Hi 
in lor cuore il più profondo disprezzo per una legge, 
invece d' affaticarsi perchè venga riformata puniscono 
senza pietà chi la trasgredisce, Dei quando non avendo An 
dubbi ne creano per comunicarli alle parti onde far 
vedere che amministran giustizia con ogni studio, Dei ^ 
quando si fanno ammirare pei loro discorsi non 
pei loro atti, quando la loro vita pubblica è 1' anti* 
tesi della loro vita privata, quando amministran giu- 
stizia, in ossequio prima al potere poi, e se c’ entra 
alla verità, quando prolungano per indolenza o per 
arte la decisione di una lite facile e spedita, quando 
persuasi della propria suflicienza accolgono col meri- 
tato disprezzo le informazioni e gli scritti degli avvo- 'A, 
cati, quando facendosi un'cullo della prima impressione 
che ricevono in un affare si mostrano costanti in 
quella senza cedere a nuove ragioni e a nuovi fatti, 
quando la propria autorità reputano il miglior argo- rrffl 
mento, quando una questione di diritto fanno apparir 
di fatto e viceversa, quando della legge scritta non ^ 

si servono come di cariatide o piedistallo, ma come 
di uno scacciamosche, quando hanno la coscienza di 
gomma elastica o di gutiaperga, quando sono imper- rM 
meabili alle lacrime dell' orfano, della vedova, del 
povero, dell' accusato, quando parlano di evidenza e 
d’ intuizione , d’ intimo senso , d' indubitabile , d’ in- 
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caviUabilc, di equo, di retto, di giusto, di congruo ec. 
quando sentenziano contro e oltre le resultanze pro- 
cessali, quando saltano a piè pari le più ardue que- 
stioni promosse dai difensori, o le decidono con un 
— ■ pretcindendo daU'eiaminare te ec., — quando avanti 
di decidere una causa politica si affacciano alla fine- 
stra per vedere che vento tira, quando scrivono nei 
giornali articoli contro la pena di morte e la decre- 
tano poi nei casi relativi quando in fine fanno giusti- 
zia in nome dei capo dello stato, e inlcstaoo, senza 
guardare alla sintassi grammaticale, le loro sentenze 

col nome del capo dello stato quando... quando 

fanno giustizia secondo la loro coscienza, f Coscienza, 
■ coscienza (esclamava quel visionario di Gian-Giacomo 
f Rousseau) istinto divino, voce immortale e celeste, 

• guida sicura di un essere ignorante e limitalo, ma 
c intelligente e libero, giudice infallibile del bene e 
f del male, che rende 1’ ubmo simile a Dio; sei tu 
( che formi 1’ eccellenza della sua natura e la mora- 
c lità delle sue azioni : senza te nulla sento in me 

< che m’ inalzi al di sopra dei bruti, fuorché il tristo 
c privilegio di smarrirmi d’ errore in errore, con la 

< scorta di un’ intelligenza sregolata e di una ragione 
c senza principio, ^a nou basta che questa guida esi- 
t sta, convien saperla conoscere, seguirla. Se parla 

• a lutti i cuori, perchè sì pochi ve ne ha che la 

• inteudano? • 

Mio povero Rousseau a me tu lo domandi ? lo ti 
posso rispondere col Raruue Massias che il vocabolo 
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coscienza si trova in lutti gl’ idiomi del mondo e nel 
significato con cui 1’ usano gl’ Italiani, i Francesi gli 
Inglesi. Mio caro Rousseau io non ti posso dir di più. 

Buda, famoso assassino, interrogato dal giudice; 
perchè rubi ? rispose perchè giudichi ? Chi è che possa 
negar che la giustizia s' abbia da fare ? Ma è I' uomo 
che la pone in ridicolo dandosi aria di farla bene e 
sul serio. Tutti gridati contro I’ arbitrio, e io dico che 
nell’ arbitrio ci è più verità e cosi meno impostura. 
Vi fu un biilTone che mentre un litigante parlava, chiu- 
devasi un orecchio, come a conservarlo vergine e in- 
tero per l'altro contendente; non era miglior cosa 
tenerle spalancate tutte e due le orecchie, e fare a 
meno di quell' alto da cerretano ? lo sono uomo fatto 
alla buona, e vorrei vedere schiettezza e semplicità 
anche nei giudici ; nè dico già che fosse bella cosa 
1’ udire un giudice pronunziare al reo dopo avergli 
letto la sentenza coiidaunatoria queste o simili ptirole; 

• lìgliuol caro se io fo il giudice lo fo per buscar di 
€ che campare , come tu rubasti per aver di che le- 
c var le grinze alla pancia, ti condanno perchè la 
c legge e le apparenze ti condannano; tu però sulla 

• tua reità sei padrone di avere qualunque idea, perchè 
c l’opinione è libera: o non dovevi sdrucciolare al 
V furto, o dovevi esser più furbo, assicurandoli una 
t comoda impunità, e liberando noi dalla noia di udir 
< te, le tue prove e condannarti; noi puniamo in 

• nome del Principe e perciò non ci abbiamo colpa 
I se tu vai a star male per la nostra sentenza: e se 
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• ci è una vita futura ti rifarai dei guai di questa 
< vita » ma m’ incoccio nel sostenere clic tanto appa- ' 
rato, tanta pompa, e tante solennità posson far na- 2 
scer sospetto die ai marcio faccia velo 1’ orpello. ; 

Del resto i giudici, delti atroci dolori die accom- ^ 
pugnano la espiazione di una pena non hanno colpa; ^ 
colpa non ha il principe perchè la difesa della società ^ 
esige la pena, nemmeno chi denunzia all' autorità giu- 
diziaria il fatto criminoso perche compie un dovere ^ 
imposto dalla tutela dell' ordine, nemmeno chi fabbrica 
il processo perchè esegue un dovere fornendo i mezzi 
al Magistrato onde reprimere un nemico della pubblitai * 
e privata sicurezza; nemmeno il procuratore del re, o j 
avvocato lisralc perchè trova il processo già fatto, c . 
non ha che da raccoglierne i resultati e presentarli . 
ai giudici, nemmeno i giudici come vedemmo perchè > 
ci sono il processo e la legge; nemmeno i difensori ] 
o avvocati del reo perchè fecero quel che poterono , 
a suo prò’ e se anche tutto non avesser detto i giu- / 
dici doveano supplire; nemmeno il carceriere che cu- 
stodisce il reo lino al di del supplizio perchè egli è ^ 
estraneo alla condanna e auzi tiene iii vita il reo, *> 
nemmeno il Principe che nega la grazia perché ci è ' 
la legge, come ci è il bisogno di rigore esemplare ' 
che impedisca il riimuovarsi di atroci delitti, nemmeno 
il carnelice che eseguisce con tutta esattezza la seu- ^ 
teiiza perchè egli è il braccio innocente che fa quello 'I 
che non la sua ma l’ altrui incute vuole; nemmeno 
la macchiuetta che stacca dal busto la testa del con- 






dannato portandola nn po’ più là perchè è cosa ina* 
nimaia, non ragiona, e cosi non deve rispondere degli 
effetti della sua azione, nenuneno gli spettatori che 
assistono alla esecuzione perchè in essa davvero non 
ci hanno altra parte che quella della vista, cosa asso- 
lutamente innocua al condannato, nemmeno finalmente 
coloro che raccolgono i due pezzi del cadavere li 
metton nella bara, e li seppelliscono perchè quando 
essi sopraggiungono la rappresentanza è finita; dunque 

la colpa ? guà ! ci vuol poco a capirlo, la colpa 

è del reo, e sempre e poi sempre del reo. — 
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DEI CAPI D’UFFIZIO 
DEI SEGRETARI E IN GENERE 
DEI SEDICIJNI 


Ciurma sdraiala in vii prosopopea 
Cbe il suo beato non far Dulia ostenta, 
Gabba il salario e vanta la livrea , 
Sempre sfamata e sempre malcontenta 
Dicasierica peste areiplebea 
Cbe d rode , ci guasta, ci tormeuta 
£ ci dì della polvere negli occhi , 
Grazie a’ governi degli scarabocchi. 

Ga'STi. 


Egli è certo, certissimo che lo stato selvaggio io 
cui fiiron trovate dagli arditi naviganti europei le 
tribù americane deve ascriversi , come a primaria ca- 
gione, alla mancanza assoluta d’ impiegati, e di uffizi 
regi. Quei pochi dignilarii che presiedevano la loro 
tribù erano al disotto dei nostri più poveri custodi. 
Che principi erano mai quei 'sudici animali senza vesti, 
senza ministri, senza buffoni di corte, senza un eser- 
cito d’ impiegati civili e militari ? Il sostegno degli 
stati è la gerarchia delle cariche. Mi è stalo detto 
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che un frate ha in un suo dottissimo libro esposto 
quale sia la gerarchia nei cicli, e da chi e come si 
disimpegoino le cariche rispettive, come di maggior- 
domo , siniscalco , gran cavallerizzo , c simili , c se 
questo è in cielo, non capisco perchè noi terreni che 
uniformar ci dobbiamo ai superni non possiamo con- 
tinuare a regolarci con gerarchia d' impiegali. L’ im- 
piegato è una necessità fisica e morale di uno stato ; 
e il termometro della civiltà di un paese sta nella 
maggiore o minore moltitudine d’ impiegati. Ove sono 
più gl' impiegati segno che vi sono più affari , che i 
cittadini saranno meglio serviti, che il pane non manca 
nello stato perchè l’ impiegato tra 1' onore e il pane 
non transige mai col secoudo. Quel governo poi nel 
quale alcune cariche gratis si disimpegnano è condan- 
nabile dacché apra l' adito alla corruzione. L’ amor 
della patria non può esser che pretesto da durar 
poco per noia e stanchezza, da cessar subito alla vista 
di un sacchetto. Uomini siamo et fruges cotuumere 
nati, cioè nati a essere e a vedere veri e propri im- 
piegati, i quali nou possono dirsi coloro che volon- 
tari e gratuitamente prestan l’ opera loro allo stato , 
pari ai dilettanti che danno gratis le loro rappresen- 
tanze. I veri comici sdegnano a ragione il contatto 
degradante dei dilettanti. 

Vedete quanto è mai mirabile la macchina di uno 
stato. Dal Presideute dei Ministri, all' inserviente co- 
munale che spazza le strade c raccatta le feccie è 
tutta una catena, e quando si tratta d' assicurare il 
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f dì sedici son lutti fratelli. 11 sedicioo (1) è il giau- 
niuero civile dell’ ordine ; se poi il sedicioo ha una 
spada o un fucile è giannizzero due volte. Senza lui 
innorridisco al pensarlo, ci mangereramo I' uu I' altro: 
r impiegato però è creato statofago per impedire io 
spettacolo dell’ antropofago. Qual cosa più rispelta- 
^Si bile, più utile, più necessaria di un capo del gene- 
^ rale uffizio della lotteria? Egli va al suo impiego alle 
dieci della mattina 


e ne esce alle quattro pomeri- 
diane. Dio mio ! qual numero e quale gravità di af- 
fari spedisce in poche ore ! 

Ei mette al registro tipo , e di proprio pugno , 
r estrazione della settimana od perpetuarli rei memo- 
riam, e in s) laboriosa opera lo conforta la certezza 
che i posteri del 1959 sapranno che nella tale set- 
timana del tal mese dell' anno di grazia 1859 usci- 
rono alla esitazione della tale città i numeri 19, 50, 
77, 81, 90. La storia registrerà nelle sue eterne pa- 
gine il grandioso avvenimento, e i tardi nepoii bene- 
diranno alla memoria di quel valentuomo che non 
pretermise fatiche c incomodi per tenere con tutta 
diligenza quel registro tipo. Instancabile come lo ha 
fatto la mamma, non appena compiuta 1' ardua opera, 
ecco si getta a corpo perduto su un fascio di fo- 
glietti che veggonsi essere prime prove di stampa ; — 
e con la penna in moto continuo , cassa e ricassa , 


(I) Cosi per vezzo volgere chiamano in Toscana gi’ impiegali 
perchè sogiion riscuotere la loro paga il dì 16 di ogni mese. 
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accomoda , corregge , balbetta tra sè , sorride , %’ in- 
quieta, e sempre si asciuga il sudore che a goccio- 
loni gli piove dalla nobile fronte. Oli I venga presto 
il giorno in che queste aspre fatiche trovino la me- 
ritata ricompensa : il pubblico attende da te una edi- 
zione corretta, ampliata del famoso libro dei sogni il- 
lustrata con graziose vignette, e arricchita dell’ elenco 
di tutte le estrazioni da Noè ai nostri giorni, e di 
tutte le cabale dal diluvio universale all’ anno corrente. 

Se a questa colonna dello stato tu accoppi il di- 
rettore delle regalie del sale, del taliacco, delle carte 
da giuoco, o di qualunque altra regalia che più formi 
la innocente consolazione anzi la gloria dei governati, 
e ti fai a considerare quante cure e pene quei disgra- 
ziati si prendano per buscarsi una più o meno pin- 
gue pensione all’ anno, e t’ innoltri nei loro uffizi, 
come in quelli di ogni altro centro dell' amministrazione 
dello stato, tu ti dovrai sentir compreso di altissima 
meraviglia per I' eccellenza del macchinismo che co- 
stituisce un governo. 

Sono tante ruote che mandano un carro — le ruote 
vanno unte, il popolo unge le ruote e poi tira il 
carro — sul carro stanno i governanti, e quando il 
corso è lento o difficile, frustano. Talvolta perchè il 
carro non s’ arresti fa di mestieri passar sui corpo di 
qualche governato; che importa ? una tale necessità 
costituisce decisameute la teoria della pena di morte, 
cosa che sfuggi al Beccaria, e clic successivamente 
non fu bene intesa dai non pochi avvocati di questa 
regma delie pene. 
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Troppo numerosa e varia è la famiglia dei sedieini 
percliè in un breve capitolo ne sia dato parlare anche WV 
poco di tutte le razze che la compongono; pure quando 
dal lettore vengano conosciuti alla meglio i due princi- , Ifl 
pali tipi può farsi un giudizio assai agevolmente di 
tutto r impiegatume Gno alla canaglia perchè anche 
questa vasta famiglia ha la sua canaglia specìGca. E i 
capi d' uIGzio, e i segretari sono i due grandi tipi. Il 
capo d' uflìzio è sempre rispettabile, se non altro per 
due incavillabili ragioni , perchè comanda a tutti gli 
altri addetti a quell' uffizio , perchè meglio di tutti 
gli altri del suo uffizio è pagato: la prima ragione 
lo rende rispettabile agli occhi del pubblico, la se- 
conda lo fa obietto di venerazione agli occhi dei suoi V 
sottoposti. Il grande segreto per funzionare da capo. 
d’ uffizio sta nel sapersi dare aria d' importanza: una 
voltaiche si possiede il segreto si può vivere al si- 
curo che il grasso dì sedici non fallirà. Quando desi- 
dcriate verifìcare se alcuno possegga questo segreto 
dovrete accertarvi se e come il capo d’ uffizio pone in 
pratica questi tra i molli precetti che attengono stret- 
tamente alla cognizione del mestiere. 

1. Deve tenere affisso nell’antisala l'orario dei 
giorni e delle ore io cui darà udienza. Siamo in tempi 
nei quali al più vile strozzino direttore di una banca 
di sconto, o al più ozioso c ciuco giusdicente di un /V 
borgo non verrà mai permesso il dare udienza tutti 
i giorni della settimana , c in qualunque ora, come 
se si trattasse di servitori del pubblico; il pubblico ^ 
ha da fare da servitore, e ha a pagare. ■ ->3 
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^ li. Dando udienza conviene ricevere in piedi le per- 
ii^ Bone, parlar poco con la lingua, un po più con la te- 
^ sta e con le spalle, e licenziare seccamente dopo un 
mezzo minuto. 

^ Ili. deve strapazzare i suoi sottoposti, dacché I’ ap- 
^ plicazione della disciplina militare al sistema discipli- 
^ Dare delle amministrazioni civili sia uno dei migliori 
ritrovati dei secolo. Più che sarà villano, prepotente, 

I e ingiusto coi subalterni, più sarà temuto, e per un 
^ capo d’uflizio vale temuto quanto stimato e amato. Di 
qui il bel vezzo nei suoi sottoposti di trattare in pari 
^ modo i cittadini che abbiano occasione di ricorrere a 
^ loro per affari. L' uomo è naturalmente animale d' imi* 
S fazione, e il subalterno che vede il principale scor- 
^ tese e atrabiliare Gnisce col credere che 1’ esser vil- 
^ latti sia un elcmcuio essenziale per far I' impiegato e 
a salire, quindi cou la stcss' acqua con cui il prineipale 
^ gli lavò l>en bene il capo, lava il capo ai cittadini che 
Itf a lui ricorrono ; i cittadini se ne partono mandando 
S ai subalterni e al principale un millione di maledi* 
^ zioni, ma quando hanno a pagare le imposte le pa- 
W gano, e anche con le penali se sono in ritardo. 

^ IV. Deve predicar dilGcile, difficilissimo ogni affare 
S che gli si porti a risolvere, o almeno mcriicvulc d’ es* 
^ ser maturato, e anche quando polrcbbclo spedire im- 
W mediatamente, tenerlo a candire per settimane e mesi 
sul banco. 

^ V. Dove far credere che tutto sia fatto da lui, u 
che lutto passi per le sue mani, c all’ operazione mac- 
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chinale della fìrina ha da dare una solennità religiosa, 
accompagnata da qualche pompa esteriore, o sicumera. 

VI. Deve sempre parlar di sè, dei suoi meriti per- 
sonali, dei grandi servigi resi allo stato conosciuti, e 
occulti, e di quando, in quando cosi per straforo, e 
come alla sfuggita, e per momentanea imprudenza 
toccare di ingiustizie sofferte, di promozioni iniqua- 
mente negategli. Talvolta sarà bene che alzando gli 
occhi al cielo, e come in un’ astrazione dolorosa dica 
dirimpetto ai suoi subalterni < ... oh ! se eran consi- 
f derati i miei lunghi e fedeli servigj a quest' ora io 
< non dovrei seder sn questa poltrona, ma più su, 

molto più sn e ciò perchè i subalterni credano 

ai suoi meriti, o per acquistarsi grazia con lui vadano 
a strombettare ovunque di questi suoi meriti, senza 
che però siano obbligati a dire a noi poveretti in che 
veramente consistano. 

VII. Deve chieder nel corso dell' anno gite, per- 
messi, congedi per portarsi alle bagnature, per gir- 
sene qualche giorno in villa, per riparare alla offesa 
salute, per riaversi dalle diuturne fatiche della carica, 
non obliando mai di vociferare a chiunque la impos- 
sibilità Gsica di supplire da sè solo alle sempre cre- 
scenti occupazioni dell’ impiego. 

Vili. Deve ogni due o tre anni venir fuori con un 
progetto di riforma, biasimando a diritta e a sinistra 
il passato; e sostenendo che egli solo, non uno mai 
dei suoi predecessori, ebbe a cuore l'utile dello stato, 
eh' egli solo comprese ove era il male e il mezzo di 
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operare il bene, farà precedere il progetto da un 
lungo rapporto, scritto con stile oratorio piuttosto 
gonGo e contorto nel quale Gnirà col mostrare il 
meraviglioso risparmio che si otterrà dal governo po- 
nendo in pratica il suo progetto. Questo del ri- 
^ sparmio è tasto che toccato manda sempre un suono 
' piacevole agli orecchi dei governanti. Infatti non v' ha 
misura o legge che adottino senza che abbiano in 
mente un Gne d’ economia ; e se non riescono col- 
r effetto, colpa della nuovità della cosa, dell’ inespe- 
rienza di coloro che son preposti all' esecuzione della 
riforma, delle mutate vicende, delle mene dei ma- 
lintenzionati contrari all’ ordine, colpa... iosomma una 
coljia bisogna trovare, vien trovata, e basta. 

IX. Deve Gnalmente in tutti i suoi atti, cosi in uffizio, 
che in chiesa, al passeggio, in teatro conservare una 
gravità spagnuola , una non mai pericolosa sobrietà 
nel dire , una parsimonia nel gesto che cercherà di 
usare sempre uniforme a guisa delle marionette , co- 
stante nell’ adottare sempre le stesse mosse, e i me- 
desimi atteggiamenti ; terrà la fronte il più che può 
cornigata a mo' di gran pensatore ; ed esercitandosi 
in questa compressione Gnirà col farsene un’abitudine 
e le rughe della sua fronte diverranno permanenti , 
^ inspianabili, dure, callose ; il guardo muoverà grave e 
tetro, e quando sederà, gli vien raccomandato di sor- 

*’ reggere spesso il mento con la mano questo è un 

atteggiamento infallibile e non è possibile dubitare 

V' che r uomo non pensi quando si regge il mento; poi 
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la gravità lo accompagni nelle domestiche mura ; giac- 
cia con la moglie , ma con gravitò , prenda nn' in- 
digestione, con gravità, si ubbriachi con gravità, e 
con gravitò faccia debiti e anco vergognosi, e cam- 
biali che non pagherà mai, e se bisogno vi ha di 
sdrncciolare eziandio in qualche piccola falsità, in 
qualche tmtfarella, in qualche concussione, ebbene via, 
gli sia concesso ; vi sdruccioli ma con gravità : che 
la dignità del posto che occupa nella gerarchia dello 
stato non sia mai compromessa ; che non si veda pec- 
care nel modo basso e volgare del servidorame ; che 
il delitto, quando è in lui si nolàliti, che sia sempre 
tipo edificante pei snoi subalterni, che niun momento 
di debolezza lo tradisca, mettendo al nudo l’ uomo coi 
suoi vizi, coi suoi difetti : egli è capo d' uffizio è un 
gradino adunque al di sopra dell’ umanità; che costui 
si persua^ di ciò e sarò salvo di faccia a ogni peri- 
colo, e a qualunque tentazione. 

Se mai qualche eccezione può ammettersi nel con- 
tegno del capo d’ uffizio è nei rapporti segreti che 
faccia a faccia abbia col suo segretario; allora jin po' 
d’ espansione io certe circostanze è tollerabile. 

Posto tra il capo d’ uffizio e la marmaglia dei su- 
balterni, questo camaleonte ha del primo la boria, e 
la ihalleabilitò della schiena dei secondi. Il ceto dei 
segretari costituisce , direbbe Gioberti , l’ ordine dia- 
lettico tra r aristocrazia e la democrazia burocratica. 
Con la fresca memoria degli avvilimenti sofferti allor- 
ché militava negli ultimi gradi della milizia impiega- 
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tesca, con le gonfie aspirazioni ai primi gradi della 
gerarchia ai quali vedesi cosi vicino da toccarli con 
mano, partecipa della natura dei grandi e dei piccoli 
tedicini; e collocato tra loro studiando la perfezione 
della superbia dei grossi, c ammirando la operosità 
e la docilità dei minuti, è I' anello che congiunge i 
due estremi gerarchici. Il perchè avviene, che se sem- 
pre uno esce malcontento dalla stanza d’ un capo d’ uf- 
fizio, da quella d' un segretario talvolta si allontana 
soddisfatto c ridente. L’ unzione nel tratto è tradi- 
zionale nei segretari di tutte le segreterie, appartiene 
alla carica, o solo si perde quando si sale più in sù. 
Questo tipo perciò non presenta alcuna varietà, e tutti 
quanti i segretari di un paese si somiglian perfetta- 
mente. Veston più eleganti o almanco men sudici dei 
loro capi, stanno maggior tempo di questi in uHìzio, 
danno udienza a tutti e sempre, scrivouo o fan veder 
di scriver continuamente, c non parlan che di minute 
c di rapporti. Ov' è il segretario ? al rapporto. Che 
fa ? compila il rapporto. E ora, che lo avrà compilato? 
rivede, il rapporto. Avrà occupata buona porzione della 
mattina ? sicuro ci ha il rapporto. E quando si potrà 
vedere? e chi saprà quanto lo tratterrà il rapporto? 
suole esser sempre lungo il rapporto ! Finalmente voi 
entrate... ohimè ci ha una minuta li per lì... vi 'può 
dar poca retta, vi riceve con un piglio fra la cortesia 
e la burbanza, e finalmente sorride: sì un segretario 
può sorridere, è vezzo della carica ; ma Dio mio c’ è 
sempre lì quell' orribile minuta che vuole esser finita 
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perchè il principale l’ attende, lo avrò nella mia non 
lunga vita visitato da una dozzina di segretari, e, me- 
schino me ! ho dovuto sempre combattere con le mi- 
nute e coi rapporti ; sennonché mi sì è fatto agio di 
fare una osservazione che altronde non è punto ma- 
ligna, ho osservatd cioè che le udienze dei segretari 
souo brevi per gli uomini, assai lunghcltc per le 
donne ; e una mattina che aveva la lente potei vedere 
che di quattro o cinquq donnette che una dopo I' al- 
tra iuGlarono nella stanza di un certo segretariuccio, 
non ne uscì una sola chq non fosse rossa in viso 
come brago, non avesse gli occhi lustri come specchio 
al sole, e non sorridesse nel chiuder la bussola. Ah ! 
Ah ! dissi fra me : ci siamo ! Del resto via là il se- 
gretario è un buon diavolo, so non altro perchè (egli 
lo dice) non può far male ad alcuno, non conta nulla, 
non può che proporre, ma è il principale che a suo 
mo’ dispone. — 

V ha chi sostiene che tutto si fa dai segretari, e 
che i loro principali non hanno altro sopraccapo che 
quel di Ormare ; ma i segretàri lo impugnano, e bi- 
sogna crederlo. 11 forte dì quest' impiegati, come lo 
esprìme la parola, sta nel custodire il segreto. Il se- 
greto passa silenzioso c solo talvolta una lunga vìa, 
per cui trova una diecina o una ventina di uomini 
che lo guardano, lo fermano, lo interrogano, e vo- 
glion dir su lui la loro rispettiva opinione ; non im- 
porta, va e torna segreto intatto come nacque, e ciò 
in grazia'dci segretari. Per esempio a un impìega- 
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luccio delle finanze viene in mente che portando qual* 
che modificazione a un balzello, potrebbe il pozzo dì 
San Patrizio che è l’ erario aver maggiore alimento. 
Piccolo Archimede d' un salto monta sul suo banco 
e grida inveni, inveni; i suoi coUegbi di stanza lo 
prendon per pazzo, e si mettono stille difese, egli ri- 
vela loro il gran segreto: ecco che sono in cinque a 
sapere il segreto ; vien confortato a stendere il suo 
rispettoso progetto in un umile memoria che con os- 
sequiosa lettera dirigerà al suo capo d' uffizio. Il pro- 
getto è fatto ed ò passato al segretario perchè lo par- 
tecipi al principale. Ecco che il segreto ha già sette 
compari alla sua nascita. Il principale respinge il pro- 
getto al segretario perchè venga esaminato da una 
commissione di tre vecchi impiegali dell’ uffizio, que- 
sti col loro parere lo inviano al segretario il quale 
toma a passarlo al capo grosso. Il capo grosso lo 
manda al segretario del direttore delle Finanze, e 
questi a una nuova commissione composta di altre 
tre volpi vecchie, le quali lo riconsegnano colla loro 
informazione al segretario, dalle cui mani torna in 
quelle del direttore. Il direttore lo spedisce al se- 
gretario del Ministro ; il Ministro lo sottopone a tutto 
il Ministero, il Ministero al Principe. Cosi il povero 
segreto è passato per la bocca di più di venti persone... 
ma per opera dei segretari è rimasto nonostante allo 
stato dì segreto. Se poi in questo paese ci fosse si- 
stema costituzionale, lo riprende il Ministro e lo porta 
alle camere ; — allora sì che viene il buono, allora 
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al segreto viene data la qualiGca costitazionale di ic- / 
greto della comare. Ma non è perciò che anche negli ' 
stati che han reggimento costituzionale i segretari non , 
vi siano ; che anzi più se ne contano che nei paesi 
a forma monarchica assoluta. E infatti ove maggiore s 
è la pubblicità ivi. piu grande il bisogno del segre* ^ 
tario perchè la pubblicità è quella che dà di che vi* ^ 
vere ai segretari, e questi fomiscon la materia per- 
chè la pubblicità o chiacchieri, o indovini, o crei di 
pianta. 

Non dispreiziamo adunque questi esseri così ne- 
cessari al buono andamento di una nazione ; ma cer- ' 
chiamo difenderli anzi dagli oltraggi dei sovvertitori ^ 
deir ordine, dai ridicoli riformatori delie moderne so- 
cietà. Dicon costoro che per fare il segretario in qua- ^ 
lunque segreteria fa di mestieri possedere una tale / 
dose d’ impostura, che neppure un medico general- 
mente ha. Menzogne, menzogne. È forse impostura il ^ 
circondare qualunque affare di mistero, e di un velo 
religioso, il rispondere in gergo a chi ti parla la lin- ' 
gua intelligibile del paese, lo spacciarsi protettore o ^ 
intermediario presso il principale quando si sa di ‘ 
nnlla potere, il sostenere di essere inetto a fare ' 
quando la coscienza avverte che tutto potrebbe farsi ^ 
in quel caso ; il tenere a bocca dolce per mesi e per ' 
anni quando si sa che il principale ha da tanto tempo 
preparato la pillola amara pel postulante ; il dare ad ■ 
intendere che è il principale che fa quando è il se- ^ 
gretario, e viceversa ; il dir di fare, d' aver fatto 



^ quando decisamente nnlla vuol farsi ; il compiangere 
^ quando si vuole uccidere ; il promettere quando non 
^ si vuol mantenere ; il dare il nome di atto di giu* 
stizia a una pretta persecuzione personale e viceversa, 
il dar corso alle ombre, il mettere scrupoli nell’ affare 
il più liscio e pulito, il mostrarsi sempre persuasi 
dell' opinione del principale, il far credere di morire 
1^ a ogni istante sotto il peso degli affari, il non mno> 
^ vere un passo e per l' uffizio e fuori senza avere 
^ nelle tasche, nel cappello, e sotto il braccio grandi 
fasci di carte, il tenere in uffizio due cappelli per la- 
^ sciarne uno sul banco allorché se la batte a gironzo- 
lare, e far credere cosi che è in qualche altra stanza 
^ ma non è uscito d’ uffizio subitochè sul banco c' è 
^ il cappello, il parlar sempre di quelle famose minute, 
e di quei benedetti rapporti, lo scriver tronfio quando 
4 si potrebbe e dovrebbe usar stile piano e semplice, 
il parlare a ogni momento dell’ uffizio, dei doveri 
d’ uffizio, della delicatezza dell’ incarico, dello stretto 
conto da rendere al principale, del bisogno d' un’ ini- 
ziaiiva dal principale, del dovere di eontentare il prin- 
cipale, ec. ec. ee ? 

^ Ko tutta questa non è impostura, è arte necessaria 
a chi vuol fuiizionaro come segretario, arte innocente, 
quanto nobile, che si usò fin dal giorno in cui fu no- 
minato il primo segretario in terra, e che si userà 
fino alla consumazione dei secoli. 

E di questa arte più o meno vedi giovarsi ciascun 
tedicino in qualsivoglia gradino sia della scala gerar- 


Dìgitized by Googk 




cbica. I rapporti d’ inferiore a superiore e viceversa 
son quelli che consigliano la varietà nel sistema di ap- f 
plicazione ; ma I' arte è la stessa. ^ 

I tedkini in genere hanno un solo scopo nella vita, 
che è giungere sani e salvi al dì della paga ; per 
quello scopo sono onnifacienti in terra ; la indipen- ^ 
denza, la propria dignità, 1’ onore son nebbia che lo ^ 
splendor dell’ oro dilegua ; assicuriamo il sedici, ar- / 
arrampichiamoci alle ferrate finestre della tesoreria, 
gettiamoci sulla carogna dell’ erario: bazza a chi tocca; ^ 
lo sialo è fatto dagl' impiegati e per gl’ impiegati, e ' 
allo sciame che muove a divorare le viscere del po> 7 
polo preceda una bandiera su cui stia scritto — puh- ^ 
blico tervitio. Lontane da noi le ubie di certi filoso- 
fastri che per non aver mai a loro disposizione un / 
soldo si credono in diritto di tagliar la giubba ai po- ^ 
veri impiegati, chiamandoli la peste degli stati. Non J 
v' ha migliore occasione per filosofare e moralizzare ^ 
che quella. in cui non ci troviamo possessori di uno ^ 
scudo, e vorremmo averlo, e vediamo che altri in pace ^ 
e con gioia se lo gode alla nostra barba. Il vero fi- ^ 
losofo è colui che conosce il mondo, e lo lascia an- ^ 
dare come sempre andò e come va. Quando venne 
Gesù Cristo in terra si mostrò è vero un po’ bur- j 
bero con gl’ impiegati delle finanze, ma col resto poi ^ 
non ce la prese ; segno che son compatibili col van- 
gelo che è tutta verità, e giustizia. Non è vero che ' 
si reggan sull’ impostura ; se ciò fosse i Principi che 
governano i popoli per la Grazia di Dio non li ter- 
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rebbero, e dobbiamo credere che la Grazia di Dio 
li abliandonercbbe se li tenessero; cosa che non si 
vede perchè qualsivoglia Principe s’ intitola tale per 
la Grazia di Dio anche quando muore e in mezzo ai 
suoi cari impiegali della Corte. Io non soo forte 
troppo negli studj biblici, ma potrei con quei tanto 
che ne so , sostenere che Noè nell' arca distri- 
buì molte e varie cariche ai suoi animali, e che 

di Kà venne la idea della gerarchia burocratica delle 
moderne società! In un libro antichissimo di certo 
Aminadab rabbino trovai che a quel gran Patri- 

arca non dispiacque distribuire i portafogli dell’ arca 
tra le sue bestie, al leone dando quel della guerra, 
all’orso dell’ interno, al bove dei culti, alia gazza 
^ delle finanze, all’ asinelio della pubblica istruzione, 
^ alla volpe degli aifari esteri, ali' oca della marina, 
alla tigre della giustizia e grazia, e alla gallina 

t il commercio e i lavori pubblici, nominando finalmente 
a Presidente del Ministero il barbagianni che secondo 
prova il rabbino si elesse per segretario la famosa 
colomba cui non piacque troppo la novità e dopo la 
prima commissione prese il partito di battersela 
c nou farsi più vedere da anima viva. Qui il 
rabbino aggiunge una lunga nota di altre cariche 
impartite da Noè, ma' sia perchè la lista è intermi- 
nabile e noiosa, sia perchè anche volendola of- 
frire al lettore come documento storico non ci sarebbe 
neppure da farsene grande onore, trovandosi il ma- 
noscritto in pessimo stato e qua e là c nei luoghi 




anche più importanti lacero e iniutclligibile, ometto 
di più parlare di questo invero gravissimo fatto che 
costituisce a mio senso la vera radice della moderna 
burocrazia. 

Noè non potè mettere insieme un edifìzio d’ impo- 
stura. Sarebbe fargli troppa offesa pensandolo. Il ri- 
cordo che ci iia lasciato nella scoperta dui buon uso 
che si può far dell' uva è una incensurabile prova 
che Noè non si compiaceva d’ imposture e finzioni ma 
tirava al vero, al reale; nè si legge che giammai be- 
vesse vino 0 spacciasse vino anacquato per puro. — 
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I RIFORMATORI 
SOCIALISTI E COMUNISTI 


OSSIA 


IL GIUOCO DEGLI SPIRITI 


u Qaejn vnllis yos, vel veliere io loto 
Festinaverant viri CalamOD, 

Et viderani Plato et Aoleoa 
Cam magna socielate sine molo; 

Et climavernni omnes polo polo 
Ingressns Gli Agamemnon, 

Secundum ordo feeil Bacalon, 

Sibi Lacbesis, Aniropos, vel doto. 

Itiqnc nomea Cesare polenlei 
Queror vcxillnm quomodo interGcere 
De ocnli oenlorum videoles 
Volo princeps labaraiu mingere 
Sofiìcil mihi qoamvis diligenles 
Vos omnes, qui vultis mihi inielligere ; 

Et ego volo dicere 

Che i lucci, i harbagianni, e le marmegge 
Voriehbono ogni di far nuova legge. • 

BuncniELLO 


Ciascuno di voi ayr^ letto, o udito parlare del 
sorprendente progresso che ogni giorno fa la scienza 
dei magnetisirio animale, c noti vi sarà pure ignoto il 
ritrovalo di un tale che con certe sue arti riusciva 
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l'ccentemctitc ad evocare gli spiriti dei morti e degli 
assenti e farli parlare. Ora a me avvenne un fatto 
che se tacessi mi parrebbe di sciupar questa operetta. 
L'ii bel giorno dopo aver la testa piena delle teorie 
dei riformatori socialisti e comunisti, sulle quali da qual- 
che tempo annaspava con la zucca c con la penna, 
stanco c noiato uscii all’ aria aperta, e passeggiando 
ro' incontrai con un mio amico che di magnetizzare 
specialmente le ragazze grandemente si dilettava. Co- 
stui appena mi ebbe veduto, come se avesse un im- 
mane peso sullo stomaco, e non gli paresse mill’ anni 
di scaricarlo, fattoniisi dappresso, mi raccontò i pro- 
digi di quel tale che evocava gli spiriti, e tante e così 
belle cose mi disse che riuscì di subito ad accen- 
dermi meravigliosamente della- voglia di vedere lo 
strano e nuovo spettacolo. Andai con lui alla casa 
dell' uomo degli spiriti, il quale intcrrogommi di botto 
se io avessi qualche preoccupazione di mente, e se 
avessi nel giorno o nell' antecedente notte con pre- 
dilezione o Gssazionc pensato a qualche persona morta 
0 assente, c a lui subitamente risposi che non solo 
da oggi ma da molti giorni io fantasticava continua- 
mente coi riformatori socialisti e comunisti diguisacliè 
e’ mi pareva sempre di parlar con quello o altro di 
loro, e udirne gl’ insegnamenti, e ad essi fare le mie 
osservazioni, insomma di conversare largamente e a 
tutt' agio con loro. Al che egli sorridendo, presomi 
leggiadramente per mano, c indicatami una vicina pol- 
trona, su questa invitandomi cortesemente a sedere. 
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replicò — non abbiate paura, vedete, e raccontate 
quel che avrete veduto. Sono adunque a far testinio- 
DÌanza del fatto: darò allo spettacolo la forma di una 
farsa per meno aunoiare il lettore, c perchè la mi 
pare la più conveniente; ed ecco che cosa vidi. 

— li giuoco degli Spirili — 

Spiriti che apparvero, ossia Personaggi 
Venner Ovven 

Un anabattista Murelly 

Saint Simon Mably 

Platone Fourier 

Morus Cabet 

Campanella Louis Blanc 

Babeuf Proudhon 

Lcroux. 

La vedova, di Giovanni Malihias 

Uno spirito che non potei saper chi fosse 


Atto i. Scf.sa PmuA 


Venner, poi Amibatlista, Ovven, Suini Simon, 
Fourier, uno Spirilo che non polci saper chi 
fosse e Babeuf. 


Yen. (con un enorme bandiera in manoj Morte a Crom- 
wel, l’ora del nuovo regno è suonata; l'età 
dell’ oro che gl' ignoranti dicon passata, è que- 
sta. L’ ordine economico, e I’ ordine morale delle 
moderne società sono viziosi ; il comuniSmo è 
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la vera pruprietà, il Gne dell' uomo non è il 
merito, ma la felicità. Io vi prometto un era 
di felicità nuova, interminabile: Dio lo vuole, 
e lo farà; non con mezzi umani, non cou rivo- 
luzioni i millenari giungono al loro scopo, ma 
cou r intervento di un Dio che in avvenire 
giudicherà loro e voi e ricompenserà ciascuno 
secondo il suo merito. Viva il Vangelo. Morte 
a Crorowel. (e affila il bandierone) 

Anab. Quando si ammette un principio couvicne non 
repudiarne le conseguenze, c un idea non si 
smezza, nè si distribuisce a frantumi. Eguagli- 
anza politica assoluta, abolizione di qualunque 
autorità temporale, spogliazione generale, e co- 
munanza dei beni. Viva Munzer, u.'urte a Lu- 
tero. Chi meglio di Munzer sa spiegare i sogni 
c fanatizzare le donne ? Nella nostra bandiera 
sta dipinto l' arco baleno pegno di pace al- 
r umanità dopo la tempesta. Munzer e PhilTer 
furon decapitati dai cani, ma nel Ciclo siede- 
ranno Principi dei martiri dell’anabattismo. Leggi 
o inglese la grande, la sola, la vera professione 
di fede di Zalicooa (Venner scuote la testa sorri- 
dendo) e saprai che cosa è il nuovo battesimo; tu 
vi troverai non solo la comunanza dei beni, e 
r eguaglianza radicale, ma eziandio che 1* auto- 
rità spirituale è luti’ uno con la politica, che 
è ima stoltezza lo ammettere pene, e ricom- 
pense giacché la assoluta impsccalnlità umana 
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Otv. è un dogma. 

Yen. Io sto al Vangelo... 

A»ab. Male... ammetti il principio della comunanza dei 
beni, e negherai la comunanza delle donne ? io 
ho veduto le più giovani e belle fanciulle pre- 
starsi liete e con alta fronte allo stupro per 
poi divenir comuni fra gli uomini del nuovo 
battesimo; e le spose fare articolo di fede 
quello che tu o inglese chiameresti adulterio. 

S. SiM. Viva la Riabilitazione della Carne. 

Fon. Questo si chiama svilire un nuovo Eden , una 
società perfetta sulla terra. 

Anab. L'Anabattista conosce l’avvenire, e quando un 
interna voce ci avvisa della volontà celeste noi 
uccidiamo il vicino, I' amico', il figlio, e tran- 
quilli di poi offriamo al cielo le palpitanti vi- 
scere della vittima prediletta da Dio. Facciamo 
proseliti non con la persuasione ma con l’ ade- 
scare gli uomini per mezzo delle donne, e vi- 
ceversa. Noi mandiamo per le città le più gra- 
ziose e meglio conformate giovani che cantando, 
e facendo appetitosi atteggiamenti si traggon 
dietro gli uomini come incantati. La proscri- 
zione, i supplizi rafforzan la nostra fede, noi 
siamo in perpetua guerra con la società , e 
cesseremo di combatterla quando diverrà no- 
stra completamente. .Ombre di Storck , di 
Hutter, di Seberding io vi salato, evviva, ev- 
viva gli Utteristi Moravi; che dicano i pazzi e 
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gli iniqui non potersi vedere in atto le nostre 
teorie, vadano, e vedano le coiminiuì Morave. 

Uno spibito che non toppi mai chi fotte. Si di- 
rebbe che le teorie vostre non fossero ehe il 
più solenne codice dell’ impostura, poiché la 
vostra eguaglianza radicale, e la vostra indipen- 
denza assoluta da ogni potere si risolvono nel 
completo sacrifizio della libertà individuale, nel 
totale annientamento della umana personalità, 
e nella più vile prostrazione al più assoluto di- 
spotismo quale era quello dei vostri archiman- 
driti e del supremo capo della setta. 

Bau. Si può volere la comunanza dei beni e del la- 
voro per assicurare la comune felicità che sta 
nell’ eguaglianza assoluta delle condizioni e dei 
godimenti, e cantare nel tempo stesso un elegia 
per la morte di Robespierre. Studiate il grande 
testo che io presi a guida dei miei studi in 
proposito — il codice della natura del gran 
Diderot. 


SCENA II. 


(Morellij che inlete quettc ultime parole di Ba- 
beuf ti precipita in tuia, quindi Platone, Cabet, 
e detti.) 


già di Diderot, rettificate ornai questa opi- 
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nione che andavate spacciando nei vostri di- 
scorsi. 

Bab. Ebbene, mio grande maestro, che tale posso dirvi 
se quei Codice è vostro, voi meglio di chiun- 
que siete io grado dì provare a questo critico 
senza critica che al modo col quale io intesi la 
fratellanza e la libertà elettorale non repugna 
r nso della forza contro gli opponenti e I' ester- 
minio di questi, e come H regno del terrore sia 
compatibile con I’ eguaglianza e la comunione 
dei beni e del lavoro. 

Pla. Ma Silvano Mareebai vostro compagno nel comi- 
tato direttivo della congiura, c autore di un 
certo libro che ha per titolo per titolo 

Cab. Il Dizionario degli Atei. 

Pla. Bel libro ha da essere invero! Ebbene, colesto 
vostro Marechal so che scrisse nel suo mamfe- 
tio degli eguali c periscano, se occorre, tutte 
• le arti purché ci rimanga I' eguaglianza as- 
( solula. 

Bab. É vero, si : poiché la comune felicità non sta 
nel progresso c nelle perfezioni delle arti, ma 
nella completa applicazione di questa gran verità 
già predicata dall' immortale filosofo ginevrino ; 
La terra non appartiene ad alcuno e i frutti 
appartengono a tutti — e come disse il nostro 
Brissot de Warvìlle la natura ha dato a cia- 
scun uomo un eguale diritto al godimento di 
tutti i beni. 
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Pla. Ma io, non Io concordo e penso che 1’ autorità 
della mia opinione pesT più della vostra nelle 
bilancie del vero. 

Lo STESSO SPIRITO che non tepfi chi fotte. Eb ! chi lo 
sa ? in certe materie potreste esser tutti fuori 
di via : intanto io dico che ninna tirannia più 
laida e meno sopportabile si è veduta mai e 
giammai si vedrà di quella che porta con sé il 
sistema della vostra eguaglianza e della vostra 
comunione, perloché io vi chiarisco per ciar- 
latani, per im|>ostori finiti quando date ad in- 
tendere al povero popolo che il regno che gli 
offrite è il regno della libertà e della felicità. 

Bab. Se mi si fosse lasciato ultimar l’ opera che aveva 
si bene iniziato 

Lo SPIRITO SCONOSCIUTO. Era impossibile il fare uu 
passo di più, oltre le stoltezze e le infamie 
che già commetteste. La Francia però vi deve 
qualche cosii: I’ assolutismo di Napoleone. 

Pla. (da te) (Questo spirito mostra una certa acutezza ; 
Quasi mi pento di avere scritto quel benedetto 
libro della Repubblica ; è vero che accomodai 
la faccenda un po' con quell’ altro delle Leggi... 
ma ornai cosa fatta non si disfà.) 

L’Anab. (Che tin qui minaecioto uvea guardato ciatcano 
degli interlocutori, non rieteendo pih a conte- 
nerti) Oh! spirilo spiritato: In Monster ti avrei 
voluto, là a fare il bravaccione. Se i due grandi 
Patriarchi Giovanni Hatthias e Giovanni Bocold 
ti avessero udito... 
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Lo spiiiiTo SCONOSCIUTO. Si dice fanatict |>er ambizione, 
due impostori... un fornaio e un oste che vo- 
glion riformare la società. 

L’Ana. (furioso strappa di mano a Venner il bandierone 
e va armalo di quello alla volta dello spirito 
sconosciuto nella intenzione di spezzargli il cra- 
nio con l’ asta : Platone si pone in mezzo. Babeuf 
ride ; gli altri ehi più ehi meno fanno gli astratti 
e non si muovono) È un petulante, un incivile. 

Tutti o quasi tutti, (allo spirito sconosciuto) Lasciale 
dire, lasciatelo parlare, forse vi persuaderà. 

L’Ahab. Ora giacché citai Hunster permettete che a 
questo scimunito rammenti la grandezza della 
nostra impresa. Allorquando... 

Plat. Scusate , mi fu detto da un de' vostri che in- 
cominciaste con la frode onde impossessarvi della 
città, continuaste col saccheggio, con la distru- 
zione di tutti i capi d’ opera dell' arte, e per- 
fino coll’ incendio di tutti i libri a stampa e 
manoscritti che trovaste , e manoscritti dei 
piu rari, a tal che il valore del libri in tre o 
quiittr' ore distrutti si fece ascendere a più 
di 20,000 scudi d' oro, e finiste colle stragi le 
più empie e coi più atroci delitti : sou vere 
queste cose? 

L'Anab. Noi conquistammo Munster con le armi alla 
mano, perchè la luce, la libertà si impongono 
sotto la minaccia di morte, e (guardando lo 
spirito sconosciuto) quando si trovano dei begli 
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^ umori che non voglioo esser persuasi... si uc> 

cidono. * 

^ Lo SPIRITO SCONOSCIUTO. BufToue, impostore. 

Cab. Non oltraggiate; in Francia questo linguaggio vi 
avrebbe costato 

^ Lo SPIRITO SCONOSCIUTO. lo Frauciu si sanno fare le 
seltembrizzazioni, e i filosofi pratici, e i pa- 
^ triotti francesi li conosciamo e da molto tempo, 

L capile bello spirito? {Morelly, MMy, e Babeuf 

^ fremono) 

^ Pla. (da ti) (Questo spiritello ò un vero folletto.) 
^ L'Anab. Conquistata la città il Grande Matthias, come 
^ era necessario, v’ installò il regno del terrore 

% sulle larghe basi d’ un ben inteso spionaggio. 

^ Matthias era come dovea, inesorabile, e quan> 

«Y do a reprimere la violazione della comunione 

^ 0 la irriverenza alla sua suprema autorità , 

^ tarda sarelibe stata l' opera del carnefice, egli 

stesso era il boia. Morì io giusta guerra, da prode, 
^ con lo armi alla mano, per la santa causa del 

nuovo battesimo. Al grande, al divino Giovanni 
Bocold, o altrimenti Giovanni da Leida solo 
P, spettava il tessere degnamente I' elogio funebre 

^ 4^, di Matthias. Egli soltanto era capace d’ inten- 
: derlo, ed ei gli successe nel potere. A lui e 

al consiglio dei dodici devesi la proclamazione 
^ del gran principio della poligamia consacrato in 

^ una legge che fu in Munster pubblicata. 

M _ Yen. a proposito di questa legge mi è giunta all’ orec- 






cbio una. storiella. Fu discussa questa legge dai 
dodicij'e liberamente votata ? 

L’Anab. Nel consiglio dei dodici, entrò un ubbia... ma 
Giovanni irruppe nella sala, e annunziando che 
nessuno di loro ne sarebbe uscito vivo se la 
legge non era approvata... 

Lo spiniTO SCONOSCIUTO. La legge fu approvata. Viva 
r eguaglianza, la inammissibiliià d' ogni potere, 
viva la libertà ! 

Yen. Intanto Giovanni giunse facilmente al supremo 
potere della città, e ordinò una gran corte, e 
un lusso attorno a sè che tale non ambisce un 
re dell’ oriente. 

L'Anab. Si, ma la massa dei cittadini dovea vivere nella 
più austera semplicità, e chi trasgrediva... 

Lo spiaiTO scoNosuuTO. Veniva severamente punito, 
e quando mancava il buia... 

L’Anab. Giovanni faceva da boia. Egli era per la colpa 
veramente inflessibile. Figuratevi la stessa donna 
che egli avea prediletta fra le altre di cui pure 
godeva, la tenera compagna del suo glorioso 
e sfortunato predecessore, la sensibile, l’ ama- 
bile , la bella vedova di Uaufaias... 


(La'Bella Vedova m Giovanni Hattbus e detti ) 


La Bella Vedova. Chi è che viene a turbare una pace 
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comprata eoa tanti dolori? Ahi! che non può 
essere altri che un infame settario del nuovo 
battesimo. Battesimo d’ empietà e di sangue. Vi* 
gliacchi, impostori sotto il manto di giovare alla 
umanità, di riformare la società vi servite come 
a strumento delle naturali passioni degl’ idioti, 
dei poveri, dei soffrenti, degli oziosi, degli am- 
biziosi, per soddisfare le più impure voglie, e 
per forvi sul sangue, sui cadaveri, sugli spogli 
del povero un trono quanto più alto, più in- 
fame. Mentitori con la nazione e con voi stessi, 
chiamatevi anabattisti, riformatori, umanitarj, so- 
cialisti, eguali, cartisti, comunisti, siete tutti 
uua schiuma di canaglia presuntuosa, falsaria, 
prepotente, e rotta a ogni turpitudine. Distrug- 
gendo la famiglia, la proprietà, I’ autorità voi 
sapete che nulla potrete edificare, eppure fato 
vista di credere alla nuova era, e la preconiz- 
zate, e la favorite, e l' affrettate. Impostori, 
se avete mente non potete credere quel che 
spacciate alle moltitudini, se non avete intelletto, 
sempre impostori dando per verità massime e 
principj di cui non riuscite a capir l’ importanza, 
lasciatemi in pce. 

Fon. Bellissima donna ben si vede che il dolore , e 
la rimembranza di patiti oltraggi vi dettano cosi 
amare parole ; ma eU’è dura cosa 1' udir da voi 
posti alla pari fanatici violenti, con pacati e as- 
sennati scrittori, i quali non di altro souo rim- 
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proverabili che di aver sacrificato nel buon in- 
tendimento di migliorare la società viziosa studi, 
e veglie. 

S. SiM. E un ricco patrimonio... 

Fon. Non m* interrompete, e pensate che la pih gran 
parte della vostra ricca fortuna scialacquaste in 
balli, in pranzi, in feste... 

S. SiH. Non vi ricordate dunque che io alla vecchia 
e negativa impresa ca'toliea — mortificazione e 
astinenza — sostituii l’ altra positiva e nuova 
— santificazione di sè stesso nel lavoro e nel 
piacerei 

La bella vedova. Oh 1 Finitela col gergo infame di 
formule imposturate. Ben io so che voglia dire 
il vostro miglioramentd della società; e chi 
visse ai tempi di quel feroce fanatico di cui or 
qui vedete un discepolo, di quel fanatico che 
finalmente non fece che raccogliere il seme get- 
tato da voi... ( a Platone che fa un atto come 
di scusa) si da voi, seme che questi signori 
coltivarono alle loro epoche innestando secondo 
loro parve meglio il frutto, e mutando se tor- 
nava conto il nome alla pianta, chi visse, io 
dico, ai tempi di quel feroce fanatico, ben po- 
trebbe narrarvi quali siano i mezzi di che val- 
gonsi i socialisti e comunisti per riformare la 
società ! Giovane e beila, lasciate che ora lo 
dica, in tutta la freschezza e la pompa dei 
pregi che la natura benignamente mi avea com- 
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partito fui lanciata in nuovo mondo di piaceri 
c di speranze dal giovane mio sposo Giovanni 
Mattliias. Il nome di Giovanni mi dovea esser 
fatale ! Io lo amava, e ogni suo onore, ogni suo 
trionfo mi faceva superba. Festeggiato, rispet- 
tato, temuto dai suoi proseliti che con la su- 
periorità del suo carattere, e con la sua po- 
polare eloquenza avea cangiato in suoi sudditi, 
io lo ammirava come I' uomo il più straordi- 
nario della terra. E facile a credergli tutto che 
dicesse perchè lo amava immensamente, mi re- 
putai la prediletta da Dio fra le donne posse- 
dendo il cuore di un uomo cui era cosi facile 
commuovere, agitare, e trac seco le moltitudini. 
E le mie compagne mi additavano con invidia, 
e io, povera creatura, ogni di più invaniva. 
Non mi si concedeva un istante perchè io ten- 
tassi di riavermi dallo sbalordimenlo in cui 
sempre nuovi avvenimenti, e nuovi trioiiB della 
setta mi lasciavano. Fui vittima innocente, tra- 
scinata dal torrente che, gonfio ruinosamente 
percorrea 1’ Alemagna. — 

Se ardiva talvolta disapprovare qualche atto di 
feroce rigore, o qualche pratica contro cui il 
mio intimo senso ripugnava , mi si rispondeva 
che la necessità del momento, e lo stato ecce- 
zionale di guerra esigevano il terrore, che tutto 
era transitorio, che a sanar piaghe ingangrenitc 
vuoisi ferro e fuoco, e che l’immorale, e l’ino- 
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nesio era tale nella mia mente perchè pregiu- 
dicato dai fulsi princìpi con cui governavasi la 
società che s’ intendeva di riformare... cosi io 
povera femmina chdeva per non aver forza a 
combattere le chiacchiere di quei forsennati, ce- 
deva per paura, per amore del mio sposo, per- 
chè vedeva che tutti coloro fra cui io viveva 
0 non avevano o non curavano gli scrupoli che 
mi mordevano il cuore. Il mio sposo morì tra- 
fitto da mille colpi in una sortita contro i ne- 
mici che assediavano la desolata città. Giovanni 
da Leida succeduto nel comando all' infelice 
Matthias, sia che veramente mi amasse in allora, 
sia che, come più credo, col mostrare di amarmi 
e prediligermi alle molte sue concubine pensasse 
di consolidare nel popolo la sua nascente auto- 
rità, mi prese seco come moglie e mi imbrancò 
fra tutte le mogli che avea. Anche allora fui 
guardala con invidia , e predicata come la più 
felice delle donne; ma innanzi al mio spirito 
perdevano di momento in momento ogni presti- 
gio le scene che vedeva io quella straziata, città. 
Incominciai a chiamar lo cose col loro vero nome, 
nè tardai a ravvisare in Giovanni da Leida un 
feroce ambizioso che per esser re avea pro- 
clamato l’eguaglianza assoluta, e la ninna su- 
biezione ad alcun potere terreno; che per go- 
dere di agi, e ricchezze avea gridato la comu- 
nione dei beni sotto il cui pretesto avea arric- 
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chilo se e i suoi cortigiani; che per vivere nel 
più beato ozio alle spalle dei citiadiui avea pre- 
dicalo la comunione del lavoro, c che per sfogare 
le sue turpi libidini avea sancito la legge sulla poli- 
gamia, nou escludeudo però anche la comunione 
per le donne, o come la chiamate, la poliandria. 
La città era un macello, una galera, un postribolo. 
Io piangeva dentro il mio cuore la cecità , e 
r abiezione del popolo ingannato, eccitato e vio- 
lentalo ' al delitto ; ma il terrore e la dissolu- 
tezza avean preso il disopra, e ogni sentimento 
morale era come si direbbe ora galvanizzato : 
che sé qualche povero cittadino osava dar segni 
di orrore alle scene infami che si rappresen- 
tavano in quella infernale commedia era tosto 
trascinato ai piedi deirimprovvisato Pontefice-Re, 
e da lui , nel suo bestiale furore , con le sue 
stesse mani scannato. In tanto spaventevole 
confusione non mi parve poter far meglio che 
tentare di salvare qualche vìttima alia ferocia 
di quella belva, e attendeva dalla Provvidenza 
la, cessazione di uno stato nuovo nella storia 
di lutti i popoli ; e molte e molte vittime li- 
berai dalle unghie della iena ; ma il male fa- 
cendosi ogni dì maggiore , sentii che il cuore 
mi si sarebbe spezzato se più anche un giorno 
avessi dovuto restare spettatrice, di tanti orrori; 
raccolsi le mìe povere forze, e mi gettai genu- 
flessa ai piedi del tiranno, scongiurandolo a far 
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cessare lo spargimento d' innocente sangue, e a 
desistere da una difesa resa ornai inutile di 
fronte alla penuria dei viveri, e alla prepotente 
forza deir esercito degli assediami. Bacold mi 
ascoltò in silenzio; quindi con nna freddezza 
da disgradarne un giudice che legge una sen- 
tenza di pena di morte, e si affretti nella let- 
tura perchè già I' ora del desinare è suonata , 
mi ordina di seguirlo immantinente sulla gran 
piazza. Pensai che volesse me presentare al 
popolo per interceditrice di perdono e di pace 
e ne fui lieta, e sorridente di speranza lo ac- 
comptignai. Furon chiamate tutte le cariche 
della sua corte , e quando si vide circondate 
dai suoi grandi nflìciali, e mentre il popolo cu- 
rioso attendeva conoscere lo scopo della nuova 
solenne mostra del suo Pontefice-Re accompa- 
gnato dalla favorita, mi ordinò d' inginocchiarmi. 
Mi posi gcnuQessa, chino il capo in atto di som- 
missione e di riverenza..., nn gran colpo mi 
piomba a un tratto sul collo , e dalla cervice 
alla gola mi sento passare un corpo ghiaccio , 
duro.... la mia testa era recisa dal busto! Il 
Pontefioc-Re l’afferrò pei capelli, e mostrandola 
al popolo inorridito , fece un lungo discorso , 
nel quale narrò come io mi fossi mostrata te- 
pida c dubbia anabattista , avessi manifestato 
desideri di pace e di perdono ; e come perciò 
egli fosse, venuto in pensiero di ptmirmi da sè. 
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e dar cosi al popolo ana prova che neppure 
le più care aflezieni dovevano essere risparmiate 
pel trionfo della santa causa. Allorché la mia 
anima volò dal suo velo corporeo, acquistò una 
nuova O'ben diversa intelligenza delle mondane 
cose , e ben potè apprezzare l’ infamia tutta 
delle teorie dei fanatici riformatori sociali: be- 
nedissi allora il momento che mi liberò da una 
vita d’ abiezione c d' impotenza , e ringraziai 
il cielo per avermi salvato da quel mostro , c 
risparmiato il cruento spettacolo dell' estermiiiio 
di quei fanatici; ma ohimè il mal seme ripul- 
lulò, ripullula , e finché vi saranno ambizioni , 
amor dell' ozio, e dissolutezza non mancheranno 
impostori che cantando il De profundis al pre- 
sente faranno i profeti della età dell’ oro. 

OvvEN I veri filantropi, i sinceri umanitari non sono 
a porsi al lato del vostro carnefice. Per me 
tutto è Benevolensa. 

S. Si». Se aveste anche una imperfetta idea del mio 
nuovo cristianesimo non generalizzereste così. 
Per me tutto è Amore. 

Jov. I miei discepoli non meritarono mai, nè meri- 
teranno le accuse che voi sfortiinaùssima donna 
lanciaste agli anabattisti; Per me tutto è Aura- 
zionc. 

Pla. lo non ho sanzionato mai sì brutte atrocità: ho 
solo ammesso la schiavitù perchè 1' umanità si 
distingue in due grandi parti: la classe dei fi- 
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losoG e dei guerrieri, e la classe degli schiavi 
nata per servire la prima, per coltivare le terre, 
fabbricare gli oggetti necessari ai guerrieri c 
ai filosofi, e per fare il commercio ; ho ammesso 
iu luogo del matrimonio perpetuo le unioni 
annuali per ottenere il miscuglio delle razze , 
ho voluto negli uomini e nelle donne una casta 
nudità e cosi ho escluso le pompe e le ridi- 
colaggini degli abiti; ho prescritto che i fan- 
ciulli nati dalle uuìoni annuali , regolate dalla 
sorte, non dovesser mai conoscere i loro geni- 
tori; ma io un comune ospizio a spese dello 
stato da pubbliche nutrici fossero allattati; ho 
perchè la educazione civile solo fosse data a 
chi ne nasceva degno, dimostrato che i fanciulli 
mal conformati, incorreggibili, o nati fuori del- 
r unione annuale , conosciuta dalla legge , do- 
vessero essere condannati alia morte; e per gli 
stessi principj ho prescritto alle donne che ri- 
manessero incinte dopo i quarant'anni 1' aborto... 
del resto... 

La Bella Vedova. Del resto eh! vi pare di aver 
fatto poco? Sembra impossibile, ma, nei vostri 
sistemi, tutti vi siete occupati delle donne solo 
pel lato fisico, e non ne avete parlato che co- 
me strumenti pei vostri piac.eri.... 

S. Sin. No, c poi no: il mio grande discepolo Enfan- 
tin non fece appello a tutte le donne della Fran- 
cia, e dell’ Europa, perchè il nuovo ordine mo- 
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rale cliisnando la donna a una TÌta nuova , 
avevamo bisogno che ci svelasse tutto ciò che 
seute, che desidera, che vuole per l'avvenire ? 

Noi chiamavamo da ogni parte la donna, la donna ^ 
sacerdotessa, la donna Messia, ma non comparve... ^ 
almeno ehe sappia io. — I mici scolari furon J 
processati e dispersi : e la donna Messia avrebbe ^ 
potuto salvar la santa causa. S 

Pla. Oh ! la donna nella sua casta nudità mentre si ^ 
esercita in giuochi ginnastici col giovanetto pu- ^ 
dicamente nudo ! ^ 

Aha. Evviva r impecc(AilUà umana. ^ 

Bab. {li avvicina alla bella vedova e nella foia del ta- K 
tiro divorandola col guardo) Viva la donna. J 
Cab. Babouf, che intenzione avreste so questa vedova? ^ 
Bab. Viva la comunione delle donne. ( e valla addosso ^ 
alla vedova e V aM>raccia, e la tiene stretta; Ca- ^ 
bet, Morelly, Mablg che son pih scrupolosi in M 
fatto di famiglia e ammettono un certo mairi- 
monio ti ptreeipitano tu Babeuf per torlo di to- 
pra alla vedova ; l’Anabattista, e Platone prendon ^ 
le difese di Babeuf gridando: la donna è comune, la 


donna è comune; Cabel, Morelly, e Mably; nossi- 
gnori, non c’ è comunanza di donne, è cosa im- 
morale, abominevole .* ma Babeuf si stacca dalla 
vedova e corre , accompagnalo dalF Anabattista 
e da Platone, sui suoi avversari: e pii comin- 
cia una viva zuffa, della quale profittando fug- 
gono la vedova e il povero Venner. Jn fondo 
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al quadro vediti lo Spirito tconotciulo che, ap- 
poggialo al muro ti tganatcia dal ridere.) A 
questo punto sentii forte per di dietro tirarmi 
un braccio, onde subitamente mi Toltai per sa- 
per che fosse. Era il prestigiatore che con fac- 
cia ridente mi disse : signore, devo avvertirvi 
che alla mia potenza non è concesso trattener 
gli spiriti al di là di un’ ora per sera con che 
r ora sia divisa ; e non più di trenta minuti di 
seguito ho facoltà di farli star fermi; prendia- 
moci intanto un po di riposo e voi e io ; poi 
tornerò ad evocarli e ve li godrete per un'al- 
tra mezz’ ora >. 

Mi volsi e infatti la visione era sparita. Il 
cervello mi andava in visibilio, avea bisogno di 
ricompormi, e quest’ articolo del codice magico 
mi piacque; quindi mi alzai dalla poltrona e 
andai in compagnia del prestigiatore e dei mio 
bravo compagno, fanatico per magnetizzare le 
ragazze, in un contiguo sMotto ove prendemmo 
una buona tazza di caffè. Io ciarlava, e mi fa- 
cea forza per mostrarmi tranquillo ; ma effetti- 
vamente era convulso dai piedi ai capelli. Dopo 
un quarto d’ ora o poco più di chiacchiere rien- 
trammo nella sala , e collocatomi nella solita 
poltrona vidi quel che segue. 







Sa 
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Mobus e il Fbate Campanella. 


Mor. Sì, mio caro Campanella, io volli fare un ro- 
manzo del quale il vero scopo quello era di 
svelare gli abusi e i pregiudìzi del mio tempo, 
e in secondo luogo di pubblicare i miei prin- 
cipi politica: ma perchè i lettori non si an- 
noiassero in un argomento diOicile e solo adatto 
a intelletti robusti e dotti, presentai le mie con- 
siderazioni incastrate dentro una piacevole let- 
tura a guisa di romanzo. Il torto è tutto vo- 
stro di aver preso quel romanzo sul serio. Per 
dar maggiore evidenza a certe mie proposizioni 
io tessei una Gnzione che i posteri presero per 
vangelo ; ma bastava leggere un po' attenta- 
mente il libro per persuadersi che la mia Uto- 
pia non è che un romanzo; infatti se voi guar- 
daste bene alle obiezioni che da me stesso mi 
sono fatte, e alla ninna convincente risposta 
che dò alle medesime, vi accorgereste che l'au- 
tore si rivela quando o si limita a negare, o a 
metter fuori qualche replicacela inconcludente. 
Leggete la conclusione del libro, considerate che 
neppure i potenti e i dotti dell' Europa ai miei 
giorni videro in quell' opera principj pericolosi 
e vi ricrederete dall' idea che io scrivessi nel- 
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da 1p estasi e le visioni, ed e sempre in spinto anche Te proprio da disfarsi per riverenza a qiiesii deicidi 

quando suddìsl'a ai brsoóni della nalim animale. 




r intendimento di applicar sul serio i sogni del 
mio romanzo. 

Camp. Possibile? 

Hor. Tanto possibile che io morii sul patibolo per 
opinioui e priocipj contrari alle atrocità e alle 
assurdità dei miei posteri comunisti ; sennoncliò 
mi son però vendicato della ingiusta interpre- 
tazione che i successori han dato alle intenzioni 
da me manifestate in quel libro, coi lasciar loro 
il ridicolo nome di utopisti. 

Caxp. e io che m’ era ingegnato trasfondere la vostra 
Utopia nella mia città del Sole! Dunque voi 
foste nn impostore mostrandovi couvinto di 
principj che non professaste mai in cuore. 

Mor. Voi fratino foste un impostore, dando ad inten- 
dere che verrà un' epoca in cui I' uomo volerà 
e potrà giungere alle stelle le più lontane, vi- 
vrà sino a dugeiito anni , e giunto ai settanta 
scuoprirà 1' arte del ringiovanire , e tutto per 
la vita della comunione dei sessi , dei beni, e 
del lavoro. Ripudiatemi pure per maestro, cbò 
io mi vergognerei d’ aver dato anche una leg- 
gerissima spiata alle vostre esorbitanze , comu- 
nisti laidi e menzogneri. Pare impossibile che 
vi siano sulla terra uomini che credano alle 
vostre imposture.... pare impossibile (e bronto- 
lando sparisce.) 

Sceha li. 

Caupanclla , quindi Foubrier , poi Sairt Simon e 

OVVEN. oj 
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Caii. Oh ! andate là a venerare i maestri, a toglierli 
a tipo, a metterne in mostra le dottrine! Non 
hanno neppure il coraggio delle loro opinioni, 
e vergognandosene , se ripresi , o impancili da 
un primo esperimento, le rinnegano. Pochi ohi* 
niè han la fronte alta da proclamare com’ io 
feci apertamente , la promiscuità dei sessi e il 
dispotismo; dicano quel che vogliono ma il si- 
stema falansteriaoo è mia creazione. 

Eoub. Non nego quel che ultimamenie diceste; i miei 
testi furon 1‘ utopia , la eiuà del Sole, e il co- 
dice della natura; nzi le vostre idee rozzamente 
e poveramente vestite io cuoprii di reale palu- 
damento, e il mio è un completo sistema. 

S. Sin. Oh! per amor del cielo fmiaraola: ora che 
spirili siamo e liberi dalie passioni che ci agi- 
tarono in terra perchè continuare nelle nostre 
folli quanto perniciose dottrine? Confessiamoci 
a vicenda e deploriamo la nostra oeciià, la no- 
sir’ avidità di ricchezze e di agi. 

OvvEN Bella idea! Bravo Conte! sarebbe ornai tempo 
di fìnklu ( chiamando forte ) Horelly , Platone, 
Cabei, Hably, Anabattisti , Babeuf venite , c* è 
un' idea nuova oditela, vogliamo il vostro parere. 

SCEMA III. 

Morellv, Mablv, Platohb , Cabet , Babeof , V Ana- 
battista dell’ atto I. e detti. 

S. Sin. Signori miei , io diceva già a questi nostri 
compagni, che trovava alle prese per certi punti 
delle teorie da loro professate allorché erano 
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in vita, cbe sarebbe ornai tempo di desistere 
dalla difesa di dottrine delle quali noi per i 
primi conosciamo la menzogna , la ianpplicabi- 
lili, lo immorale, e conseguontemenle il danno. 
Taluno di loro conveniva io questo , e propo- 
neva cbe facessimo una generale confessione , 
almeno per essere una volta sinceri nella no- 
stra vita terrena, e posterrena; e qui il nostro 
caro Ovven vi ba appunto chiamati per udire 
la vostra opinione io proposito. 

Bab. Infamia a chi abiura. 

CAnp. Qmd dixi *erip$i, e non mi ricredo. 

Mas. lo non dirò mai che ho mentito quando ho 
scritto che tutte le piaghe delle politiche società 
sono le perniciose conseguenze della proprietà 
e cesserebbero ove la proprietà cessasse... non 
mi muto. 

Horixlt. Nemmen io; abbasso la proprietà — non cedo,' 
e cosi spero non cederà qui il mio grande mae- 
stro cbe nei mìei libri ho con tanto amore e 
rispetto citato. 

Pla. Eh! non dico... ma per qualche punto indie- 
treggerei... preferisco , ora cbe morto sono e 
da tanti anni, il mio libro delle leggi a quello 
della Repubblica. 

Cadet Io ho rifatto le lingue, le arti, le scienze, la 
letteratura , e la religioue , e me ne tengo , e 
non mi smuovo. 

OvTBN 0 che è vergogna confessare il proprio errore? 

S. SiM. No certo. 
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Fou. Per me chi vuol segnarsi il fronte del marchio 
dell'impostore, lo faccia; io credo aver predi- 
cato il vero, e sto saldo come roccia. 

Arab. Cosi va fatto: ignominia alle banderuole di 
tutti i venti; io soffrii la morto per la santa 
causa, e tornerei a incontrarla mille volte an- 
che più penosa, ma griderei sempre, morendo, 
viva il nuovo battttimo, 

OvvER. Ma sentite.... 

Tutti, fuorché Platore e Sairt Siuon. Nulla. 

S. SiH. Eppure... 

Tutti, fuorché Piatore e Ovver. Basta. Zitto. 

OvvER. Oh! questa poi... almeno si lasci la libertà 
d' opinione... procJamate 1* eguaglianza, e 

Bar. Te la darò io 1‘ eguaglianza vile rinnegato {lo 
afferra per la gola mentre Santi Shnon acciuffa 
pei capelli Babeuf). 

OwEH. (con voce temitpenla) Questa è la vostra fra- 
tellanza! 

Pla. Lasciatelo , non perderete neppur dopo morto 
le violente vostre abitudini? 

Tutti, fuorché Ovver, Sairt Simor, e Platore: cac- 
ciamo fuori quest’ impostori. 

scEHA rv. 

Lo Spirito che non teppi mai chi fotte e detti. 

Lo SPIRITO scoroscicto. Gl' impostori siete voi che 
non volete neanche confessare la vostra impo- 
stura. ' 

Cabet. Ohè, tornate come ora ora a usare il vostro 
linguaggio da piazza? Badate a quel che fate. 
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Noa vogliamo pedagoglii, noi che funiiqo i pe- 
dagoghi della unianitii. 

Lo Spibitq. e da quel che veggo le insegnaste assai: 
bene che cosa è fratellanza , dacché la ponete 
cosi caritatevolmente in pratica. 

Fou. Babeuf, liberate quel debolissimo inglese, chè 
questo signore ci offre un nuovo motivo di 
distrazione. Egli è quel di poco fa, il Olosofo 
dell’uggia, l’avvocato delle cause perse. Ab! 
mio caro scolasticuccio io non vi vorrei vedere 
scendere in steccato con alcuno dei campioni 
che adesso tra* vivi difendon la nostra causa... 
Voi mi parreste il Don Chisciotte dell' epoca. 

Lo Spirito. Davvero eh? eppure mi pare che quando; 
s' é ietto Piatone, Morus, e Morelly e' si sap> 
pia tutto quel che può sciorinare . un socialista 
e un comunista. Questi vostri eroi ban copiato 
e copieranno come voi tutti avete fatto copian- 
dovi r un dopo r altro. Taluni poi mentre so- 
stengono le stesse vostre coormezze, vi censu- 
rano accusandovi d' aver fallito nei mezzi. 

L'ahab. Menti per la gola^ — La religione del nuovo 
battesimo non ^ trova, idea in qualunqpe libro, o 
religione , o setta preesistente , e non .é| stata 
mai da alcuno combattuta o derisa. I 

Lo Spirito. Fjigiiuol caro, 1* impostura ha un magaz- 
zino di vestiario innumerevole e interminabile. 

SIaiilt. e sempre 11 eoo l’ impostura. 

Camp. È un ossesso , va esorcizzato. 

OvvEN F. S. Simon. Ila ragione, sissignori, mentimmo 
con noi, e col mondo, bisogna confessarlo. 


'igilized by jOOj^le 






Caut. La questione ti va a far seria, voi (a Otven e f 
Siùnt Simon) ci volete cuoprir di vergogna. 

Lo SpkBiTO. Non vi afTannate che non ne è il caso. ^ 
Chi ha scritto certa roba, e ha fatto certe cose ^ 
non può sapere che sia vergogna altro che per ^ 

averne letta la voce nel dizionario. '3 

* 

Morelly. Bisogna Coirla con le insolenze. Disse bene ^ 
il nostro Fourier; combatter con noi perdereste n 
il tempo poiché ornai il mondo ci ha giudicato, i 
la nostra opinione è assicurata, e la nostra fa< 
ma è immutabile come il destino. Se volete A 
battervi andate tra vivi e troverete certi astori ^ 
che vi peleranno le penne maestre. 

Lo Spirito. Oh ! non occorrerebbe prendersi l'incomodo ^ 
di andare a trovare i vostri paladini , poiché 
quella potenza che ha qui chiamato noi spirili y 
di uomini trapassati, ha eziandio facoltà' ove « 
voglia, di farsi comparire gli spiriti dei viventi... ^ 

SCENA V. ^ 

PnounnoN, Louis Blanc, Leroux e detti. ^ 

Blanc. Non V* ha dubbio , i sistemi di Morellj , di ^ 
Mably, e di Babenf contengono i soli principi, • 

per cui il grande problema sociale può esser 
Onalmente risoluto. N 

Lo Spirito. Sia lodalo Dio-che almeno in questo siete % 
sincero; oh! perchè non lo avete detto nelle vo- ^ 
stre opere a stampa? ì 

Blanc. Quale goffaggine! se io lo avessi cosi come ^ 
ora spiattellato alla buona avrei fatto orrore, e 
niuno mi avrebbe letto mentre la mia — orga- ^ 
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nùtatione del liworo — é in mano di tMli. Lo 
scrittore ha da sfuggir quelle formule che vao 
contro a inveterati pregiudisi, sedurre con bella 
arte il lettore, e allorché adagio adagio gli ha 
filtrato nella mente il proprio sistema, smasche- 
rarsi. Quando voi dite al popolo; tatti i vizi 
e tutti i delitti han causo nella miseria, e que- 
sta nella concorrenza , la schiaviiù nasce dalla 
ineguaglianza , e questa dalla proprietà che è 
un vero delitto pubUico, voi lusingale le ps- 
sioai di tutti i poveri, e di ulti gli operai, che 
SODO la immensa maggiorità di un pese, e nel 
tempo stesso vi attirate l'odio delia mincriià 
che di pr sè è pteotissiroa; ma qoando in- 
cominciate a chiamar la proprietà individuatismOk 
vi mostrate aborrente dal vero e schietto co- 
munisoM , affettate di non volere proprre un 
Doovo ordine sociale definitivo , sibbene uno 
meramente transitorio , e infine inno il pro- 
blema presentato sotto l’ umile aspetto di un 
nuovo regolamento della produzione affidato allo 

>f'!i .^:LStato, che mediante opifici nazionali dovrebbe in 
prima distruggere la concorrenza pirata , e 
quindi monopolizzare lime le industrie; voi non 
indignale i^^fautori dei vecchi sistemi , non vi 
attirate gli odii dei proprietari e degriutra- 
prenditori... e, alia fin fine.... 

SnniTO. Ottenete lo stesso.... 

Blanc. Precisamente. 

SeiaiTO. Perchè è assai dnaro che alla fin fine , 
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• ' eome eravate" forse per confessare, le proprietà 

'Il agricole c di capitali saranno distrutte per di- 
venire proprietà comunali onde ne scende la 
conseguenza della eguaglianza assoluta e della 
vita in comune , e tutto sotto la brutale forza 
del dispotismo del potere sovrano che farà dei 
cittadini tanti strumenti, e della società un la- 
boratorio. 

Blamc. Già, già... per me non v’ha altro strattagemma 
che la organitzatione del lavoro. 

Paou. No: è fona convenire che qualunque formula 
è iasufficieote appetto alla mia , ornai resa fa- 
mosissima — la proprietà è il furto —, e in 
1 mille anni non m posson dire e porre meglio 
insieme due parole eguali a queste. La mia 
formula ha acceso una rivoluzione terribile su 
tutta la faccia della terra. Confesso che la pro- 
posizione non è alfatio originale perchè avanti 
di me Brissol la incise nettamente negli stessi 
termini , ma non pnò negarmisi il inerito di 
averla fatta passare per mia. Credo pur nono- 
r, stante ohe il secolo non patisca declamazioni 
, scliiette e dimostrazioni semplici e chiare con- 
. ITO la proprietà e in favore del comuniSmo; e 
pcQSo che debbasi giungere per altri mezzi allo 
. scopo stesso. Quindi io ho acciecato il lettore; 
mettendomi tra mezzo alla |troprietà e al co- 
muniSmo e condannandoli entrambi, e infarcendo 
i mìei scritti di considerazioni metafìsiche, psi- 
cologiche, teosoiiebe, storiche , QlosoDche ,. giu- 
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rìdicbe ecoDomiche fìsiche e maitemntiche sono 
giunto a furia di cavilli, di paralogismi, di scólj, 
assiomi, corollari, dimostrazioni, citazioni ad ab- 
battere la proprietà trascinandomi dietro il let- 
tore intronato, imbriacato, ciurmato dalla furia 
delle mie parole. E così progredendo ho fatto 
apparire nella proprietà la tesi, nei comuniSmo 
l’antitesi, nella libertà la sintesi, la' quale non si 
raggiunge che sostituendo alla proprietà il pot- 
ttuo, alla diseguaglianza delle classi e degl'in- 
dividui la eguagìiama assoluta delle ricchezze, 
e ai governi di qualunque forma sieno la vera 
e propria anarchia che è la negazione di ogni po- 
tere supremo e di ogni governo civile nello stato. 

Spirito Sco^. Ma e il senso comune della umanità che 
repudia queste dottrine... non lo contate nulla? 

Procdhon. Il mio dommalismo lo schiaccia... e il mio 
metodo di prol>aziouc lo annienta. 

Spirito Scos. Voi siete dunque un socialista, un co- 
munista? 

Prou. Il socialismo è una logomachia, il comuniSmo 
un’infamia; ma la proprietà va abolita perchè 
è immorale, è impossibile. Le teorie sulla in- 
nocenza nativa dell’ uomo e sul di lui perver- 
timento causato unicamente dalla società , sul 
principio del dovere , sulla direzione suprema 
del lavoro affidata al governo, o allo stato, sono 
menzogne del socialismo , come sono menzogne 
del comuniSmo la comunione delle proprietà dei 
> capitali, del lavoro, della vita, c delle donne. 
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lo riconosco il peccato originale , a modo mio, r 
ma lo ricoDosco; sostengo die il principio del 
dovrre, e della fratellanza si risolve nell' obbli- ^ 
gare a lavorare per altri , che vale a dire nel ^ 
diritto di assassinare un pover nomo; Gnalmente ^ 

10 alxirro il dispotismo sotto qualunque forma 
nascondasi. Riconosco il possesso dei fondi, dei ^ 
capitali, degli strumenti , dei frulli del lavoro , H 
riconosco la famiglia, I’ eredità; ma I’ uso delie ^ 
terre e dei capitali dev' esser gratuito , e tutti ^ 
i lavori di qualsiasi natura devono essere egual- ^ 
mente ricompensali , come i prodotti hanno a ^ 
sottoporsi a una tariffa eguale fissala in ra- 
gioiie del tempo necessario alla produzione di * 
un oggetto.... 

Spirito Scoti. Io non vi comprendo... ^ 

Prou. è assai difficile poiché da me stesso ho fatto 

11 possibile per non essere chiurameaie inteso ^ 
nelle conseguenze ultime delle proposizioni che 

, ho sostenuto. ^ 

Spirito Scon. Se una mente meno elevala vi avesse ^ 
daio natura, queste vostre parole mi muovereb- > 

bero a compassione, e non più ; ma voi, signore, 
sortiste un bell' ingegno, e cosi scrivendo e di- \ 
ceodo non potete esser sincero... Voi vi siete fi 
chiarito da voi stesso. Siete un comunista e ^ 
date ad intender di non esserlo... l| 

Paou. (ttringe un occhio e fa bocchino) Bisogna nel- 1 
I' 800 scrivere in un certo modo.... non è vero -J 
Leroux ? ^ 
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Leroux. La mia intelligenza ba molle faccie ; ma è 
tuli’ una, come la filosoBa e la religione costi- 
tuiscono un’ assoluta identità , come 1’ uumo e 
r umanità , perchè I' uomo e il genere umano 
sono una stessa cosa , e I* uomo rinasce nella 
umanità, senza che diasi per lui una vita futura 
differente dalla terrena, le quali teorie insieme 
a quella suprema della perfettibilità mi vengono 
tutte dalla intuizione melafisica comprovata dalle 
tradizioni del genere umano. Non ridete signore 
{allo Spirito seonotehuo che ride anche sema 
un po' d' educazione) , e se volete imparare, a- 
scottate con pazienza e con fede. 

Spirito Scon. Che volete? quando non capisco mi 
consolo col ridere. 

Leorux. Poco m’ importa se non vi è dato giungere 
all’ altezza della mia nuova religione iìlosoGca ; 
è la posterità che mi deve ammirare. Ma un 
uomo triplo pnò avere mai ottuso lo spirito a 
tali sovrane verità? 

SptniTo. Come triplo? {Lo Spirito si tasta). Sono uno 
io e non tre, mio caro signore. 

Leroux. Idiota che siete. L’ uomo è tre, cioè sensa- 
zione, sentimento, e conoscenz,i, ciò nell’ ordine 
Glosofico, e cosi è tre nell’ ordine politico, che 
vale a dire proprietà, famiglia, e patria. 

Spirito. Come? la sensazione... 

Lkroux. Fa la proprietà. 

Spirito. Il sentimento... 

Leroux. La famiglia. 
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Spirito. E la conoscenza, proprio la conoscenza... 

Leroux. La patria, certamente la patria... 

Spirito. Oh! guardate! 

Leroux. Ma quésti tre eccellenti beni possono dive- 
nir per r uomo una triplice sorgente di mali. 
Ad ovviare che ciò accada , abbisogna che alla 
carità cristiana si sostituisca la solidarietà di 
comunanza di tutti gii uomini che si opererà 
con una più completa applicazione della libertà, 
della fratellanza e della eguaglianza. Il ternario 
organico è 1’ associazione dei tre esseri umani 
rappresentanti ciascuno in predominanza una 
delle tre faccie della nostra natura in qualun- 
que funzione sociale ; per lo che I’ elemento del 
lavoro non è di un solo individuo ma di tre 
ossia del teniario: la riunione dei ternari forma 
gli opilici;e il princìpio del ternario distrugge 
il dispotismo.... 

Spirito. Basta, basta, la testa mi gira, e mi pare di 
avere intorno a me una frotta di mostri tricipiti 
che minacciano di sbranarmi. Cessate. Questo 
ternario mi fa male allo stomaco. Oh! povera 
umanità! 

Leroux. Siete un pazzo. 

Spirito. Io eh? Oh! povera umanità! ma alla fine 
non siete anche voi un comunista? 

Leroux. Sotto certi rapporti; perchè per esempio nel 
mìo sistema il capitale appartiene alla società , 
e tutti i cittadini son funzionari ; ma 1’ uomo 
che ricusa di lavorare non perde per questo il 
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diritto di vivere, perde solo il diritto di citta- 
dino, d' associalo e di funzionario, rimanendogli 
però quello di porsi sotto la legge del Ctrctdus. 

Spibito. Come c' entra il circolo? 

Lehoux. C' entra benissimo. L' uomo è allora desti- 
nato a fare da ingrasso rendendo alla terra quella 
stessa materia organica die tolse da lei per vi- 
vere, sia die lo faccia restituendo alla terra i 
prodotti della digestione, o il corpo umano in- 
tero, fatto cadavere. 

Spirito. Questa è la legge del circolo? 

Leaoux. Tutti gli esseri animati si nutriscono a vi- 
cenda , e quel che distruggono per vivere si 
riproduce immantinente, e l'uomo naturalmente 
riproduce di più di quel che ha consumato. 

Spirito. Eh! fatemi la grazia di chetarvi. Che razza 
di teorie son coteste? Finiamola. Cubale per 
trappolare i gonzi. 

OvvEN. lo non ho inteso un acca. 

S. SiMo:i. Nemmeno io, sebbene questo signore abbia, 
dietro i princìpi dei miei scolari, voluto, come 
si vede, innalzare il socialismo al grado di un 
vero sistema scientiGco. 

Spibito. Sentile... io sono uomo di poca levatura , 
ma schietto e libero, dico e scrivo quel che la 
coscienza mi delta. Ora voi predico per solenni 
impostori, poiché è impossibile che non abbiate 
veduta la inapplicabilità delle vostre utopie. 
Come fate a predicare comuniSmo , quando la 
eguaglianza perfetta è la madre naturale dell'ine- 
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guaglianu? e come parlate d’ eguagliaoza illi- 
mitata quando questa non poserebbe che sul 
totale sacriGzio della libertà indiriduale? Come 
volete distruggere la famiglia che è la primitiva 
manifestazioue dell’ uomo? Come la proprietà se 
è un_ sentimento istintivo in noi? Distruggete 
la storia , riformale l’ umanità in una grande 
associazione o di stupidi sotto la verga di un 
prepotente , o di angioli senza bisogni e sen- 
, z' affetti mondani. Per fare dell' umanità uno 
spedale d' imbecilli non occorreva tanta fatica 
e metter fuori tanti pretesti; per cangiare la 
società in un consorzio di Angioli non occor- 
reva neppure pensarvi. Altronde credereste che 
Angioli si volesser servire delle vostre teorie? 
non ne avrebber bisogno , e state certi che in 
mezzo a loro voi riformatori non avreste ac- 
cesso. Esagerate, esagerale pure princìpi sacri, 
e consacrati dalle tradizioni costanti della intera 
umanità, vi troverete a non capir più nulla, e 
ostiitandovi nelle conseguenze delle vostre esa- 
gerazioni vi comprerete dagli uomini il titolo 
d’ impostori. 

SCEMA vt. 

Moncs, Vbnnbr, la Vedova di Matthias e delti. 

Mor. Sì impostori e di puro metallo senza lega. 

Venmer, Dio farà, quando che sia, felice la umanità ; 
voi che vi ponete in luogo di Dio, m’avete la 
faccia d' impostori. 

La Vbd, Sì, impostori. 
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OvvEn. (da sé) Credo d’ aver il viso paonazzo. 

S. Sm. (da sè) ILanoo ragione, mi vergogno d'aver dato 
vita a una scuola d’errori, e di pericolose dottrine. 

Pla. (da si) All! non avessi mai scritto quella ma* 
ledeita Repubblica. 

L’Ahab. e noi dovremo tacere in faccia a questi vi* 
gliacclii? Elbbene quand’anche alcuno dei tanti 
martiri della civiltà e del progresso avesse per 
giungere ai suo scopo dovuto mentire a sè 
stesso e all' umanità?.... 

Spirito. Avrebbe fatto un delitto , perchè l' ingegno 
va speso per il bene del prossimo, e non per 
tr^cinare il popolo a rovinose imprese. 

Babeuf. Ognuno ba le sue ambizioni. E quando si 
tratta di schiacciare i potenti, i ricchi, di salir 
noi , e di sguazzare nell’ anarchia e nella co- 
munione di tutti i beni , se anche l' impostura 
abbisogna , evviva I’ impostura. 

Tutti gli spiriti tranne quattro o cinque danno in 
un grande grido urlando: evviva l’ imposiura. 

Spirito. Ma sentite. Spiegatemi un po' perchè tutte 
le volle che il comuniSmo è stalo applicato si 
è mostrato retrogrado, feroce, e avverso all'In- 
telligenza e alla civiltà. 

Mor. La perfezione non si giunge al primo conato. 

Blauc. Transizione? epoca sempre pericolosa e dolorosa! 

Spirito. Ma insomma il vostro vero , netto e solo 
scopo, c’ è modo di saper qnal'è, perchè quello 
che fingete proporvi, finiamola, è polvere negli 
occhi, ma non accieca. 
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Mably. Il semplicione! Ita d'uopo che gli si spifferi. 

IIab. 0 non lo vedi? 

SemiTO, No, in parola, se è un fine onesto. 

Anab. Che onesto o non onesto? Utile volevi dire. 
Il nostro scopo è nella rurnnila... (A tiuctlo punto 
si sentì un rumore per i aria, come di agitarsi 
e sbattere deile ali di un volatile; un corpo nero 
passò accanto al lume che dava luce alla starna 
e urtando nella fiaccola la spense, mandando un 
grido che pareva dicesse Tutto mio. Tutto mio. 
Allora si udì un grande scroscio di risa. Credei 
che tutti gli spiriti, ninno escluso nè eccettualo 
avessero fatto quella risata). Noti nego che mi 
venne nn po' di paura nel cuore. Trovarsi al 
buio a un tratto con quegli spiriti davanti mi 
parve un hriitto passo della mia vjta. Ma la 
luce tosto tornò, perchè il prestigiatore trovato 
un fiammifero la ridestò nei lucignolo. Quando 
si fece nuovamente lume gli spiriti erano scom- 
parsi, e una grossa civetta percorrendo tutta la 
sala uscì svolazzando a stento per un finestrone 
d' onde forse era entrata. Ci guardammo tutti 
e Ire in faccia, e non potendo fare a meno di 
ridere. Uingraziai di gran cuore il prestigiatore, 
ti il mio compagno al quale dovea la conoscenza 
di questo umano re degli spiriti; tornai a casa, 
ma per tutta quella notte non potei dormire , 
e scrissi alla peggio quel che aveva veduto. 


FINE DEL VOLUME FBIUO. 






CAPITO LOm 


DL ALCCXI SACEKDOTl PAGANI 



^luirtziD dis < 111 G*aova,lil ATO*mn^“ 

di mille sacerdoti padani nove decimi erano solenni imposlorì 
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